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PRESENTAZIONE 
 

L’U OMO, LA SPIRITUALITÀ , IL CIELO 
 
 

Fin dai tempi più remoti l’uomo ha alzato il suo sguardo verso il cielo. Se si tiene 
conto del fatto che la sua vita era regolata e scandita dai due luminari maggiori – il Sole e 
la Luna – questa appare come una reazione perfettamente naturale. Ancora oggi, se alziamo 
lo sguardo verso il cielo in una limpida notte ci si offre uno spettacolo davvero 
incomparabile. Le domande di oggi davanti alla visione della Luna argentea, alle piccole 
sfavillanti ed innumerevoli stelle, alla scintillante Via Lattea, sono le stesse di allora: 
“Perché esistono? Stanno forse cercando di dirci qualcosa?”.  
 

Da tempi immemorabili gli uomini si sono posti domande simili a queste e hanno 
cercato di trovare loro delle risposte. Tutti sanno che il Sole, la Luna e le stelle influiscono 
in qualche modo sulle attività umane. Il Sole è responsabile delle stagioni e dei cicli della 
natura. La Luna è la principale forza che genera le maree. Il ciclo mestruale femminile e 
quello della gestazione è correlabile alle sue fasi. Le stelle sono usate dai tempi più antichi 
per orientarsi nella navigazione. È possibile che questi corpi celesti esercitino un ruolo 
importante anche nelle attività quotidiane della nostra vita?  

 
Domande come questa erano per gli antichi osservatori del cielo anche una logica 

conseguenza della loro spinta interiore. L’uomo, unico tra tutte le creature che sono sulla 
Terra, possiede una dimensione spirituale che lo rende diverso, che lo eleva al di sopra di 
esse tutte. È l’unico che nasce con un forte spirito di sapere che lo spinge a cercare delle 
risposte nella natura che lo circonda. Le sue energie sono sempre tese, non solo a 
soddisfare le proprie necessità fisiche e materiali, ma anche quelle spirituali. È l’unico 
essere vivente che riesce a farsi domande introspettive: Che senso ha la vita? Cosa accade 
quando si muore? Che relazione ha l’uomo con l’Universo? Il desiderio di rispondere a 
queste domande lo ha spinto a cercare una comunicativa con qualcosa di più elevato o di 
più potente di se stesso �  un essere supremo �  in modo da poter così acquistare un certo 
controllo sul proprio ambiente e sulla propria vita.  

 
Gli archeologi e gli antropologi sono concordi nell’affermare che la storia della 

religione è antica quanto quella dell’uomo. In effetti, anche tra le civiltà più primitive si è 
trovata traccia di una qualche forma di culto, sia terrena che celeste. Non c’è mai stato, in 
nessun luogo e in nessun tempo, un popolo che non fosse in un certo qual modo religioso, 
tanto che non è azzardato affermare che “tutte le civiltà umane esistite hanno avuto origine 
dalla religione e dalla ricerca di un essere supremo”. Senza fede, senza religione e senza la 
credenza in un essere supremo la civiltà stessa sarebbe stata inconcepibile.  

 
Non è possibile, quindi, conoscere l’Universo se prima non conosciamo noi stessi. È 

proprio da questo – dall’interiorità umana – che prende il via ogni viaggio dell’uomo alla 
scoperta di ciò che lo circonda. 
 
 
GIUSEPPE VENEZIANO 
Osservatorio Astronomico di Genova (Sestri Ponente) 
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PREFAZIONE 
 
È noto che le prime manifestazioni artistiche dell’uomo risalgono al 30.000 a.C. circa nella 
zona delle grotte franco-cantabriche, anche se in realtà abbiamo manifestazioni che si fanno 
risalire sino a 60.000 anni fa. Il periodo finisce invece con il ritiro dei ghiacciai e la 
scomparsa dei grandi animali, quali il mammut e l’Orso delle Caverne. 
 
Gli studiosi hanno ricostruito lo svolgimento della tradizione artistica dei cacciatori del 
Paleolitico superiore, motivandola con il desiderio di una comunicazione magico-religiosa 
con la natura e con l’Essere Supremo. È infatti convincimento di alcuni autori, tra i quali 
Comez-Tabanera, che l’arte sorga come cristallizzazione culturale delle specie antecedenti 
di tipo caucasoide, opinione sposata anche dall’antropologo con la sua tesi sullo 
spostamento etnico delle razze in conseguenza delle mutate situazioni climatiche 
intervenute nell’area mediterranea. Questo modo di vedere giustifica anche la presenza del 
tipo Cro-magnon e dell’uomo di Grimaldi nelle nostre grotte, infatti, questi tipi negroidi 
sarebbero compatibili con i climi di allora. 
 
La desertificazione progressiva che avvenne nell’Epipaleolitico e nel Mesolitico obbligò a 
grandi esodi le popolazioni di cacciatori ivi residenti, dovendo questi seguire la selvaggina 
che si spostava dove trovava il cibo. I tipi caucasoidi quindi diventarono predominanti 
nell’area mediterranea, e di questi conosciamo troppo poco della loro vita sessuale, 
religiosa e familiare, per poter dare significati determinati alla loro arte e della loro 
conoscenza del cielo. 
 
È presumibile che in quel tempo non fossero perfettamente conosciuti i meccanismi della 
fecondità, dovevano avere una visione pragmatica: faccio questo, succede quello. Da qui il 
problema dell’interpretazione dei simboli sessuali nella pittura rupestre, che a volte 
vengono fatti mira di un’esegesi che troppo somiglia alle nostre usanze moderne. 
 
Non è possibile nemmeno dire che la rappresentazione di una parte serviva per estrapolare 
poi il significato della fertilità, perlomeno nei primi tempi dell’arte paleolitica. In seguito le 
cristallizzazioni culturali certamente hanno portato a delle idee più confacenti allo svolgersi 
dei cicli naturali. Il problema è che non possiamo sapere quando ciò sia avvenuto, per cui si 
corre sempre il rischio di cattiva interpretazione. 
 
Vorrei far notare inoltre, che le raffigurazioni antropomorfe di ambo i sessi sono, nella 
maggior parte dei casi, prive di vestimento. Ha riportato questo fatto Nougier mostrando 
come questa nudità sia abbastanza strana se si pensa che il Paleolitico superiore 
corrisponde alla maggior parte della glaciazione Würmiana e perciò ad un clima rigido e 
non favorevole alla nudità. Le sepolture dello stesso periodo mostrano invece vesti 
composte anche da conchiglie, specialmente di Nassa, come i due bimbi trovati nella Grotta 
dei Fanciulli ai Balzi Rossi e l’individuo adulto della sepoltura doppia (sempre Grimaldi), 
oltre al giovane sepolto nella grotta delle Arene Candide. 
 
Non si può credere che indagando nel paleolitico si possano usare i criteri di valutazione 
della storia dell’arte; quell’uomo viveva con una tale naturalezza e talmente in simbiosi con 
l’ambiente, che noi non possiamo nemmeno immaginare i suoi pensieri. Il processo di 
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crescita religiosa è antico quanto quello della nascita delle lingue, del simbolismo, della 
disciplina sociale. Al processo di crescita è comunque associato l’archetipo comune del 
mito, costituente dell’inconscio collettivo che va ricercato nella profondità dell’anima 
umana. 
 
Di fatto noi stabiliamo dei convenzionalismi che sembrano accettati e ripetuti dagli artisti 
del paleolitico, pur tenendo conto che le loro basi concettuali non erano tecniche, forse 
estetiche o etniche, ma mai storiche. Si assiste così alla nascita di veri santuari sotterranei 
preistorici a partire dal periodo Aurignaziano, sino all’estinguersi della cultura 
Maddaleniana. Questo lungo periodo di tempo è stato suddiviso prima per periodi 
caratteristici e poi per stile preponderante, abbiamo allora la seguente suddivisione. 
 
 
 
 
 

 
 
 

PALETNOGRAMMA 
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INTRODUZIONE 
 
Le montagne solitarie ed apparentemente immutabili, gli spazi elevati, le alture e le rupi 
presentano un simbolismo religioso molto forte nei confronti dell’uomo attonito che le 
osserva. È facile intravvedere in esse un parallelo tra l’ascesa verso i cieli limpidi e l’ascesa 
interiore verso la spiritualità umana altrettanto difficile da raggiungere nella sua perfezione. 
Il cielo e quanto contiene hanno sempre avuto una grande importanza nelle religioni (es.: 
Padre Nostro che sei nei cieli…). 
 
La pietra in se stessa è sempre apparsa sacra perché diversa dall’ambiente che la circonda. 
Il sacro è assoluto ed inviolabile, statico ed immune dal divenire, per cui la pietra è sempre 
stata investita di valori ierofanici1 mutabili a seconda delle varie teorie religiose. Anche le 
testimonianze dei nostri progenitori, sono affascinanti da scoprire ricordandoci che chi non 
conosce la propria storia, non conosce sé stesso, tanto meno dal punto di vista religioso. 
Bisogna, a questo proposito che ci rendiamo conto di come la spiritualità di chi ci ha 
preceduto nell’esistenza, non sia stata poi così diversa dalla nostra, nelle sue linee 
essenziali. 
 
Per comprendere meglio il pensiero dei nostri antichi progenitori ci serviremo del circolo 
ermeneutico che definisce il procedimento circolare fondante ogni atto interpretativo. 
L’espressione fa riferimento all’ermeneutica, che in filosofia tratta della teoria 
dell’interpretazione.2  
 
Si tratta di riuscire a calarsi nel pensiero di chi ha scritto o scolpito o dipinto, molto tempo 
prima di noi. La stessa cosa succede in famiglia, se non ci si adatta e non si comprende la 
maniera di pensare dei bambini e degli anziani, difficilmente ci si riesce ad intendere. 
Quando uno studioso si accosta a un testo da comprendere, la sua mente non è del tutto 
vuota e sgombra dell’ambiente storico e culturale che l’ha formato nel tempo. Questo “tutto 
ideale”, quindi, interviene prima ancora che si svolga il lavoro d’interpretazione e lo 
condiziona, lo impronta di sé. La conoscenza, cioè, risente dell’ambito storico e 
psicologico in cui essa si svolge, così che essa è il prodotto di una sovrapposizione 
circolare di nozioni.  
 
D’altra parte vi è un continuo scambio tra le cose conosciute e quelle da conoscere, “le 
parti”, che vanno a loro volta a modificare il complesso del sapere, “il tutto”. Noi 
                                                 
1   Ierofania (dal greco antico hierós, “sacro”, e phainein, “mostrare”) è un termine proprio della scienza delle 
religioni, della storia delle religioni, della fenomenologia della religione e dell’antropologia del sacro, che 
designa la “manifestazione del sacro“. Il termine “Ierofania” fu introdotto dallo storico delle religioni rumeno 
Mircea Eliade (1907-1986) risultando essere un concetto cardine della sua ricerca. Il termine non comporta 
alcuna ulteriore specificazione e si riferisce a qualsiasi manifestazione del sacro in qualunque oggetto, 
persona o luogo nel corso della Storia dell’umanità. Esso denota una realtà del tutto diversa rispetto a quella 
comunemente intesa come del “nostro mondo”, il profano, la quale si manifesta nella realtà ordinariamente 
percepita. Un albero o una pietra o un essere umano come manifestazioni del sacro, ierofanie, non perdono le 
loro caratteristiche fisiche, ma non per queste caratteristiche fisiche essi vengono ritenuti sacri. Divengono 
“ierofanie” quando assurgono ad ulteriori significati ed attributi, quando, cioè, gli uomini scorgono in loro 
qualcosa d’”altro”, di “totalmente Altro“, un “altro” che appartiene al mondo del sacro. Qualsiasi oggetto, 
comportamento, funzione, essere può divenire sacro in una cultura umana separandosi inevitabilmente da ciò 
che lo circonda, il profano, pur mantenendone le caratteristiche fisiche. 
2    Dal greco � �������	
�  ��
��  - hermeneutikè tèchne, arte o tecnica della interpretazione. 
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dobbiamo quindi, con il nostro sapere, calarci nei concetti che andiamo ad analizzare, senza 
preconcetti storici, sessuali, sociologici, perché durante i secoli questi sono cambiati. 
 
Molte abitudini o concetti sono rimasti comunque nella nostra vita quotidiana: non girare il 
pane sulla tavola, era dovuto al fatto che una volta il fornaio girava sul bancone il pane 
destinato al boia e siccome nessuno voleva avere a che fare con la morte, quel pane veniva 
girato apposta per avvisare gli acquirenti. Un’iscrizione runica, un mito raccolto quando già 
da molti secoli non è più compreso, qualche graffito simbolico, alcuni monumenti 
protostorici, una quantità di riti e leggende popolari di secoli scorsi, hanno perso per noi il 
loro significato. Siamo precisamente nella posizione di un critico che deve scrivere la storia 
della letteratura francese disponendo soltanto di frammenti di Racine, di una traduzione 
spagnola di La Bruyère, di qualche testo citato da un critico straniero, delle memorie di 
alcuni letterati e diplomatici, del catalogo di un libraio di provincia, dei sunti e dei 
componimenti di un collegiale e di altre notizie dello stesso genere. È questa, in breve, la 
documentazione che può utilizzare lo storico: alcuni frammenti di una vasta letteratura 
orale (creazione esclusiva di una certa classe sociale), qualche allusione rinvenuta fra gli 
appunti di viaggiatori, materiali raccolti da missionari stranieri, riflessioni tratte dalla 
letteratura profana, alcuni monumenti, alcune iscrizioni, e i ricordi conservati dalle 
tradizioni popolari. 
 
 

IL PENSIERO SCIENTIFICO-RELIGIOSO NELL’ANTICHITÀ  
 
Vi sono almeno 150 diverse definizioni sulla religione, per cui mi sembra opportuno 
spiegare cosa intendo in questo scritto quando mi riferisco all’ambito religioso. Intendo per 
religione il riconoscimento dell’esistenza della divinità, da parte dell’uomo, e della 
dipendenza da essa sia dell’universo, sia dell’uomo, di ogni vita individuale e della storia 
dell’umanità. Questo riconoscimento deve essere esternato mediante forme individuali e 
sociali, che noi poi raccogliamo ed analizziamo. La religione è quindi il riconoscimento del 
legame ontico ed esistenziale dell’uomo con la divinità.  
 
Questi legami si estrinsecano in quella che viene chiamata religiosità primaria e religiosità 
secondaria. La primaria è il riconoscimento della divinità in quanto tale, mentre la 
secondaria è costituita dagli atti di culto, quelli che per tradizione sono riconosciuti 
specificatamente religiosi. La diversità di questi atti appartenenti alla secondaria prova 
l’incapacità dell’uomo di giungere alla perfetta e chiara conoscenza di Dio per mezzo della 
conoscenza razionale. Si deve tener presente che la divinità ha fissato per l’uomo alcuni 
fini fondamentali che sono: la conservazione della propria vita, la propagazione della 
specie umana, la relazione esperienziale con la divinità. Per facilitare questi indirizzi 
nell’uomo e rendere possibile il soddisfacimento di tali esigenze, le ha legate al piacere 
corrispettivo. 
 
Ora, uno dei problemi più importanti della storia delle religioni è appunto la capacità di 
conoscere le diverse modalità del sacro presso i primitivi. Infatti, se potessimo dimostrare 
(come del resto è stato dimostrato in questi ultimi decenni) che la vita religiosa dei popoli 
più primitivi è realmente complessa, che non si può ridurre all’‘animismo’, al ‘totemismo’ 
o al culto degli antenati, in quanto conosce anche Esseri supremi, dotati di tutto il prestigio 
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del Dio creatore e onnipotente, allora l’ipotesi evoluzionistica, che vieta ai primitivi 
l’accesso alle sedicenti ‘ierofanie superiori’, si troverebbe appunto per questo esautorata.  
In realtà, fra le differenze che separano l’uomo delle culture arcaiche dall’uomo moderno, 
una delle principali è appunto l’incapacità di quest’ultimo a vivere la vita organica (e 
anzitutto la vita erotica e la nutrizione) come un sacramento.3 
 
La Liguria ha sempre goduto di un clima stupendo, anche durante le glaciazioni del 
quaternario, per cui sulla nostra terra l’uomo sta camminando da circa un milione di anni, 
sempre attirato dalla mitezza del clima. Per questo motivo la nostra regione e i suoi 
dintorni, si prestano ad un’analisi dettagliata sul processo di ominizzazione e sulla sua 
cultura. Non analizzeremo tutto, ma solo quello che è utile al nostro discorso di ricerca 
delle tracce religiose con una sfumatura al culto celeste, per cui la trattazione sarà fatta 
prevalentemente dal punto di vista teologico, con una struttura appoggiata sulle altre 
scienze e dando per scontato ciò che esse hanno scoperto. 
 
La ricerca storica e preistorica non è mai un gioco ma è sempre il desiderio di conoscersi 
meglio; nella memoria dei più, la storia si ferma alle ultime guerre o ai nonni, mentre noi 
intendiamo andare proprio alle radici di essa e scoprire per quanto possibile, dove porta 
l’antico sentiero che si perde nel bosco. La nostra capacità logica costruisce i dogmi e le 
strutture religiose, ma l’esperienza religiosa è quasi sempre un’estasi senza calcoli, comune 
sotto qualsiasi cielo e qualsiasi tempo. Scopriamo allora cosa ci comunicano i resti lasciati 
dai nostri progenitori, tenendo sempre presente che soltanto una conoscenza diretta e sul 
posto, consente di gustare completamente quanto andremo a scoprire, per questo mi sono 
avvalso del materiale e di tante foto che ho raccolto, sul posto, in tanti anni. Soltanto 
l’ambiente del tutto particolare, spesso pieno di mistero, rende compiutamente la 
suggestione che trasmette la paletnologia.4 
 
Dalla preistoria ci sono rimasti molti “sassi iscritti”. Vedremo, del resto, che non si tratta di 
un culto dei sassi, che questi sassi sacri sono venerati soltanto nella misura in cui non sono 
più semplici sassi, ma sono ierofanie, cioè una cosa diversa dalla loro condizione normale 
di ‘oggetti’. Lo stesso timore o lo stesso riserbo pauroso esiste di fronte a tutto quel che è 
strano, estraneo, nuovo, perché queste presenze sorprendenti sono il segno di una forza che, 
per quanto venerabile, può essere pericolosa. Non si può avvicinare senza pericolo un 
oggetto impuro o consacrato, trovandosi nella condizione di profani, cioè non preparati 
ritualmente. Il cosiddetto “tabù” – parola polinesiana adottata dagli etnografi – è 
precisamente la condizione delle persone, degli oggetti e delle azioni ‘isolate’ e ‘vietate’ 
per il pericolo rappresentato dal loro contatto. È vietato toccare un morto, guardarlo, 
pronunciare il suo nome, etc. Un’altra serie di tabù riguarda le donne, la sessualità, la 
nascita o certe date. Ma vi sono tabù permanenti: quelli del re o del santo, del nome o del 
ferro. Cominceremo con le donne, anche perché in questo periodo di tempo e di 
femminicidio, mi sembra sia doveroso lasciare a loro la prima parte. 
                                                 
3   L'utilizzo del termine sacramentum vuole evidenziare, oltre all’idea di rito, anche quella di iniziazione e 
consacrazione. 
4   La paletnologia è l’etnologia della Preistoria, più esattamente dell’archeologia preistorica, nata da un’idea 
ottocentesca che promuoveva il collegamento fra le due discipline. Il problema che si pone la materia è di 
ricostruire l’organizzazione di questa gruppi; l’idea, nata in Italia, è stata riproposta in ambito anglosassone 
all’inizio degli anni Sessanta con la New Archaeology, ossia il rifiuto di un’impostazione tradizionale, 
tipologica e geografica. 
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LE DONNE 
 
In special modo le donne sono sempre state un soggetto misterioso, se non altro per il fatto 
che mensilmente sanguinano senza essere state ferite ... quindi mistero!!! Tanto che nelle 
popolazioni ebraiche, e non solo, dovevano vivere nel periodo mestruale lontano dal 
villaggio, per non contaminarlo. 
 

 
 

LUCY MUSEO DI V IENNA 
 
 
Lo scheletro di ominide femminile più antico che è stato ritrovato è quello di Lucy. Il che si 
riporta all’Eva Mitocondriale.5 Una comparazione del DNA mitocondriale di appartenenti 
alla specie umana di diverse etnie e regioni, suggerisce che tutte queste sequenze di DNA si 
siano evolute molecolarmente dalla sequenza di un antenato comune. In base all’assunto 
che un individuo erediti i mitocondri solo dalla propria madre, questa scoperta implica che 
tutti gli esseri umani abbiano una linea di discendenza femminile che deriva da una donna, 
donna che i ricercatori hanno soprannominato “Eva mitocondriale”. Basandosi sulla tecnica 
dell’orologio molecolare che mette in correlazione il passare del tempo con la deriva 

                                                 
5   Un mitocondrio è un organello cellulare di forma generalmente allungata (reniforme o a forma di fagiolo), 
presente in tutti gli eucarioti. I mitocondri sono organuli presenti nel citoplasma di tutte le cellule animali a 
metabolismo aerobico e nelle cellule eucariote vegetali. Mancano solo nelle cellule procariotiche, cioè i 
batteri. 
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genetica osservata, si ritiene che questa pseudo-Eva sia vissuta circa 200.000 anni fa. La 
filogenia suggerisce che sia vissuta in Africa. 
 
Anche se prende il nome dall’Eva biblica, l’Eva mitocondriale non era l’unica femmina 
umana del suo tempo: fino a 20.000 individui della sua specie potrebbero aver vissuto nel 
suo tempo; solo Eva però avrebbe prodotto una linea ininterrotta di figlie ancora esistente. 
Come risultato, solo i suoi mitocondri avrebbero discendenti nelle cellule degli esseri 
umani viventi. Eva sarebbe perciò l’unica femmina della sua generazione dalla quale tutte 
le persone viventi discendono attraverso le loro linee materne. Non dobbiamo quindi 
confondere l’Eva biblica da quella mitocondriale, ma è interessante il fatto che tutti 
discendiamo da una sola donna. In altre parole Eva mitocondriale sarebbe il più recente 
antenato mitocondriale di tutti gli esseri umani viventi, ma, naturalmente, sua madre, sua 
nonna, e così via, erano anch’esse parte di questa linea materna. 
 
Il fatto sorprendente che nessun’altra linea esclusivamente femminile sia sopravvissuta dal 
periodo di Eva, viene assunto come un effetto del caso, piuttosto che della selezione 
naturale. Una donna ottiene il titolo di Eva retroattivamente, attraverso una serie 
eccezionale di figlie. In ognuna delle sue generazioni discendenti, c’è una figlia che dà alla 
luce un’altra figlia. Solo quando le serie di tutte le altre contendenti vengono spezzate, Eva 
prende possesso del suo titolo. Come conseguenza, il premio non è assolutamente certo, 
perché non tutti gli individui sono testati per la discendenza e tra i miliardi di individui 
sulla terra, potrebbero essercene alcuni discendenti da altre linee materne. 
Essenzialmente, il processo ipotizzato per cui tutte le linee di discendenza, eccetto una, 
scompaiono, è lo stesso della deriva genetica degli alleli.6 Come è vero per la “fissazione” 
o la soppiantazione di tutti gli altri alleli in base alla deriva genetica, il processo di 
fissazione matrilineare è molto più lento e molto più improbabile che raggiunga il 
completamento in un’ampia popolazione rispetto a una popolazione ridotta. Se Eva fosse 
vissuta assieme ad un milione o un miliardo di altre femmine, sarebbe molto improbabile 
che gli antenati matrilineari di tutti gli esseri umani viventi oggi convergano su Eva (o su 
qualsiasi sua contemporanea). 
 
Perché la comunità delle pari di Eva sarebbe stata così piccola? Una possibilità è che la 
popolazione mondiale degli esseri umani nell’epoca di Eva sia passata attraverso un collo 
di bottiglia. Un’altra è che Eva vivesse in una sottopopolazione di umani che soppiantò tutti 
gli altri. Una versione ancor più estrema di quest’ultimo scenario è che Eva visse poco 

                                                 
6   In genetica si definisce allele o fattore ogni variante di sequenza di un gene o di un locus genico 
(generalmente un gruppo di geni). Il genotipo di un individuo relativamente ad un gene è il corredo di alleli 
che egli si trova a possedere. In un organismo diploide, in cui sono presenti due copie di ogni cromosoma (i 
cosiddetti cromosomi omologhi), il genotipo è dunque costituito da due alleli. Se un organismo possiede per 
lo stesso gene due alleli identici allora si definisce omozigote per quel locus genico, mentre se sono differenti 
viene detto eterozigote. In realtà per dati geni si possono riscontrare diverse varianti alleliche tanto che per 
molti geni noti è stata messa in discussione la terminologia “allele mutante” perché le varietà alleliche non 
necessariamente portano ad uno svantaggio selettivo. Due cromosomi omologhi possiedono gli stessi geni, 
ma diverse forme alleliche. Ad esempio, ognuno dei due possiede il gene che controlla il colore del bocciolo, 
ma non necessariamente gli alleli determineranno lo stesso colore. Un esempio è il gene che regola il colore 
del bocciolo di molte specie di fiori: in questo caso un solo gene controlla il colore, ma possono esistere 
diversi alleli di quel gene, risultando dunque in diverse colorazioni finali. Questa capacità degli alleli di 
controllare un carattere fenotipico è detta allelomorfismo. Solitamente gli alleli sono sequenze codificanti, ma 
spesso il termine è utilizzato anche con riferimento a DNA non codificante. 
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dopo un qualsiasi evento isolante causato dalla speciazione degli esseri umani moderni 
(Homo sapiens). Dei resti di Homo sapiens scoperti finora, infatti, il più antico le cui ossa 
corrispondono a quelle degli esseri umani viventi, risale all’incirca al periodo in cui 
sarebbe vissuta l’Eva di cui parliamo. 
 
D’altra parte, ci sarebbe stato un uomo più recente, l’Adamo Y-cromosomale, che avrebbe 
generato una linea di maschi da cui discendono tutti gli uomini della Terra. L’Adamo Y-
cromosomale sembrerebbe essere vissuto circa 75.000 anni fa, la metà dell’Eva 
mitocondriale. Questo significa che un altro collo di bottiglia, oltre a quello che circonda 
Eva, influì sulla linea di discendenza umana dopo di lei, cosa che è stata confermata dalla 
Teoria della catastrofe di Toba7. Il fatto che il collo di bottiglia del tempo di Adamo non 
sembra abbia prodotto anche un antenato matrilineare di tutti gli esseri umani viventi – in 
altre parole, un’altra Eva – illustra che le diramazioni e scomparse nelle linee di 
discendenza dipendono dal caso (in alternativa, le linee di discendenza maschile potrebbero 
svanire più rapidamente, forse a causa di una storia di poligamia, che avrebbe permesso 
solo a una porzione dei maschi di produrre una discendenza). Alcuni ricercatori sostengono 
che prove di questo secondo collo di bottiglia esistono anche nei dati del DNA 
mitocondriale. È anche possibile che i dati discordanti di Eva e Adamo possano illustrare 
imperfezioni nella tecnica dell’orologio molecolare, che continua a subire miglioramenti. 
 
Una recente sfida alla teoria dell’Eva mitocondriale è data dall’osservazione che i 
mitocondri dello spermatozoo vengono talvolta passati alla progenie. Altre prove 
suggeriscono che il DNA mitocondriale di spermatozoi e ovuli potrebbe ricombinarsi, o 
scambiarsi pezzi di sequenza (Kraytsberg 2004). Quindi i mitocondri potrebbero non essere 
un indicatore di matrilinearità così puro come si supponeva quando venne proposta la 
teoria. In base a quanto frequentemente avvengono l’eredità paterna e la ricombinazione, 
oltre a quando avvengono, potrebbe darsi che non sia mai esistita un’Eva mitocondriale. 
Ma gli scienziati ancora discordano sul fatto che si verifichino questi processi, e se 
avvengano, se lo facciano con frequenza sufficiente ad escludere la possibilità di un’Eva. 
 
L’Eva mitocondriale viene talvolta indicata come “Eva africana”, un antenato che è stato 
ipotizzato in base a prove fossili e del DNA. Secondo la più comune interpretazione dei 
dati del DNA mitocondriale, i titoli appartengono alla stessa ipotetica donna. Gli alberi 
genealogici (o “filogenie”) costruiti sulle basi del confronto del DNA mitocondriale 
mostrano che gli esseri umani viventi le cui linee di discendenza mitocondriale si sono 
ramificate per prime sono quelle degli indigeni africani, mentre le linee di discendenza 
delle popolazioni indigene di altri continenti si ramificano tutte dalla linea africana. I 
ricercatori ne concludono quindi che tutti gli esseri umani viventi discendono dagli africani, 
alcuni dei quali migrarono fuori dall’Africa per popolare il resto del mondo. Se l’analisi 

                                                 
7   La teoria della catastrofe di Toba sostiene che tra 75.000 e 70.000 anni fa l'esplosione di un supervulcano al di 
sotto del Lago Toba, situato nella parte settentrionale dell'isola di Sumatra in Indonesia.,probabilmente il più 
grande evento eruttivo negli ultimi 25 milioni di anni, rese ancora più rigido il clima del pianeta che già stava 
attraversando un’era glaciale. Da studi sul mitocondrio umano alcune ricerche suggeriscono che circa 75.000 anni 
or sono la specie umana fu ridotta a poche migliaia di individui. Questo collo di bottiglia nella numerosità della 
popolazione umana spiega in parte la scarsa variabilità genetica nella nostra specie. Alcuni ricercatori fanno 
risalire all'eruzione del Toba la causa scatenante di quella drastica riduzione. 
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mitocondriale è corretta, allora poiché l’Eva mitocondriale rappresenta la radice dell’albero 
genealogico mitocondriale, deve essere vissuta prima dell’esodo ed aver vissuto in Africa. 
Per questo molti ricercatori prendono le prove mitocondriali a supporto dell’ “ipotesi della 
singola origine” o “modello fuori dall’Africa”. 
 
Al 2003, comunque, a seguito di miglioramenti nella potenza di calcolo e nei metodi di 
determinazione degli alberi, queste critiche sono diminuite. In ogni caso, il forte supporto 
offerto dal DNA mitocondriale per l’ipotesi dell’origine africana potrebbe non dipendere 
dagli alberi. Una scoperta non soggetta a interpretazione è che la più grande diversità delle 
sequenze di DNA mitocondriale esiste tra gli africani. Le analisi delle sequenze del 
cromosoma Y hanno corroborato le prove fornite dal DNA mitocondriale per l’origine 
africana degli ominidi. Rare sono le incisioni che ci mostrano donne e meno ancora sono 
quelle che ci mostrano il parto, o perché l’evento era considerato misterioso o perché, in 
effetti, la società ha sempre avuto una forte connotazione maschilista. 
 
 

   
 

ALCUNE RARE STATUETTE CHE RAFFIGURANO DONNE INCINTE O PARTORIENTI 
 
 
 
Non per questo la donna è stata oggetto di poco interesse come si può 
vedere da questa meravigliosa scultura. La Venere di Brassempouy (in 
francese La dame à la capuche) è un frammento di una statuetta in 
avorio risalente al Paleolitico superiore scoperto vicino Brassempouy, 
Francia, nel 1892. Con un’età stimata di 25.000 anni è la più antica 
rappresentazione realistica di un volto umano mai trovata. È conservata 
presso il Musée des Antiquités Nationales di St Germain en Laye. 

La. È conservata presso il Musée  
 

VENERE DI BRASSEMPOUY 
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Altre immagini provenienti un po’ da tutta Europa ci dimostrano come l’interesse verso la 
donna fosse più di aspetto riproduttivo che lavorativo e sessuale. Purtroppo nelle epoche di 
decadenza ad emergere è solo il piacere corrispettivo per cui troviamo l’ossessione per tutto 
ciò che sa di sessuale e l’erotizzazione dell’ambiente sociale. Prima che iniziasse questa 
decadenza, vi è stato il tempo dell’incubazione religiosa, il momento in cui si sviluppava il 
senso religioso secondario che si è soliti analizzare attraverso una griglia che divide gli atti 
a seconda di costanti. Queste sono: 
 
a) Costante tellurica. 
b) Costante celeste. 
c) Costante etnico-politica. 
d) Costante misterica. 
 
Vi sono inoltre ulteriori divisioni che non citiamo, perché sono solo quelle sopraesposte 
che interessano l’ambito dell’uomo primitivo antico vissuto nella nostra montagnosa 
regione. Per nostra fortuna la vita religiosa, e le creazioni a cui a dato origine, sono 
dominate da una tendenza verso l’archetipo, per cui, anche se le componenti sono multiple 
e diverse, la loro espressione tende a ritornare sempre alle origini. Ne abbiamo un esempio 
attuale nelle varie componenti cristiane che cercano sempre di rapportarsi con la loro 
origine: i tempi apostolici. È perciò utile analizzare quali sono questi archetipi e costanti 
che influenzano le religioni e soprattutto quelle primitive preistoriche. Consideriamo inoltre 
l’importanza che ha la Liguria nella neolitizzazione dell’area padano-alpina dove si sono 
trovate ceramiche impresse che denunciano gli influssi irradiatisi dalle sedi liguri ad Alba, 
Vayes, in Val di Susa, Palude Brabbia presso il Lago di Varese, al Cristo nei dintorni di 
Alessandria, si sono trovati collegamenti cultuali con i siti liguri, quindi anche la religione 
doveva essere la stessa. 
 
Nel quarto millennio a.C. si assiste ad una vera omogeneità culturale che si realizza 
nell’ambito della tradizione dei portatori della cultura dei vasi a bocca quadra, i cui 
elementi formativi sono riconoscibili solo in Liguria. La formazione del patrimonio delle 
greggi deve aver contribuito in maniera notevole al successo eccezionale della nuova 
cultura, favorendo la capacità di adattamento dei gruppi con la costituzione di una 
gerarchia tribale. Questo è testimoniato nei sepolcreti, dove la gerarchia è divisa per sesso, 
età e importanza del defunto, che pare attestare la figura (in ambito comunitario) 
dell’allevatore-pastore-guerriero. Questi influssi sono anche ricollegabili ad una lontana 
origine spirituale balcanica. In fase di riassestamento del quadro culturale dell’Italia 
settentrionale, i riflessi spirituali del mondo balcanico si estinguono quasi totalmente per 
sopravvivere impoveriti nelle aree di attardamento culturale durante l’ultima fase neolitica. 
Riprendiamo adesso con l’analisi delle costanti. 
 
 

ANALISI DELLE COSTANTI RELIGIOSE 
 
I simboli della religiosità tellurica, non concependo l’epifania e la concretizzazione del 
divino nell’animale, antropomorfizza tutti i graffiti, come facilmente si può vedere al 
Monte Bego, dove i bovidi vengono umanizzati in secondo tempo. Mai il processo inverso. 
Le religioni etnico-politiche si perdono nella preistoria dei singoli popoli, nella cui 
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penombra si con-fondono le origini della religione con quella dei fondatori della nazione. 
Rivestono solo una leggera influenza per le popolazioni liguri che ci interessano, per cui do 
solo alcuni riferimenti. 
 
Le comunità cultuali sono rappresentate dal clan, dalla tribù, dalla famiglia, dove è sempre 
latente il ricordo dei progenitori che alimenta la vita religiosa dei caratteri legati agli 
antenati. Nascono così i miti degli eroi che appartengono a quasi tutte le tradizioni 
religiose. L’appartenenza ad un gruppo etnico-politico è così forte che i caratteri nascono, 
crescono e muoiono al ritmo dello sviluppo delle rispettive nazionalità. Esempio quello dei 
Liguri, che avendo una base tellurica, risentono poi dell’influenza celeste adorando la cima 
delle montagne e che non hanno lasciato altro che il ricordo toponomastico delle loro 
divinità, oltre al carattere introverso dei nativi attuali. 
I riti arcaici di origine tellurica, sopravvissero in alcuni casi alle invasioni e trasformazioni 
della religiosità celeste per la forte consistenza della costante etnico-politica, e si 
trasformarono in qualcosa di nascosto, in celebrazioni misteriose, quelle che diedero 
origine alla costante misterica. Logicamente si assiste alla fioritura di questa costante solo 
nell’ultimo millennio prima di Cristo, come difesa dalle invasioni ariane. Caratteristica di 
questa costante è la radice tellurica e agreste, matriarcale e preindoeuropea. 
 
Le testimonianze risalenti al neolitico e all’Età del Bronzo, ci mostrano che la religione 
celeste aveva fatto proseliti soprattutto nei capi, nei personaggi che contano, mentre il 
popolino e i ceti infimi della società continuarono i loro culti. È noto, infatti, che esistono 
sempre attardamenti culturali nelle fasce intellettualmente più povere della società, ancor 
oggi sono riscontrabili leggende e superstizioni endemiche che hanno le loro radici nella 
preistoria. A volte la stessa liturgia cristiana ha dovuto tenerne conto, come ad esempio 
nelle Rogazioni.8 Questa costante vede molto presto il trasferimento dell’aspetto della 
fioritura che simboleggia la rinascita della vita, nel serpente; questo esce dalla terra, striscia 
su di essa e nelle sue viscere si nasconde. 
 

   
 

TUMULO E IMMAGINI DEL SERPENTE A GAVRINIS, IN FRANCIA 
 
 

                                                 
8    Le rogazioni sono, nel cattolicesimo, preghiere, atti di penitenza e processioni propiziatorie sulla buona 
riuscita delle seminagioni. Si distinguono in “maggiori” nella giornata del 25 aprile e “minori” nei tre giorni 
che precedono la festa dell’Ascensione nel rito romano (otto giorni nel rito ambrosiano). Secondo la 
definizione di papa Benedetto XIV (1740-58) le rogazioni erano preghiere adatte a difendere la vita degli 
uomini dall’ira di un Dio che c'impaurisce in ogni luogo. Il loro scopo era quello di “allontanare i flagelli 
della giustizia di Dio e di attirare le benedizioni della sua misericordia sui frutti della terra”. 
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La raffigurazione di questo animale ha lasciato tracce più o meno profonde in tutta l’area 
mediterranea ed oltre; la sua presenza è riscontrata dall’Atlantico sino alla Valle dell’Indo. 
Quando irrompono nell’area mediterranea le popolazioni appartenenti alla religiosità 
celeste, si assiste ad un processo di antropomorfizzazione del serpente con diverse 
manifestazioni riconducibili alle seguenti: 
 
a) Presenza del serpente accanto alle divinità telluriche. 
b) Sua figurazione sugli emblemi delle divinità celesti, in ricordo della vittoria riportata da 

queste sulle divinità telluriche. 
c) Oggetto di timore religioso e di tabù. 
d) Sua desacralizzazione totale. 
 
Le religioni misteriche citate avevano come animale cultuale caratteristico il serpente, 
perciò nuovamente un animale teofanico; adoravano la Dea Madre e gli animali 
appartenenti alla corrente tellurica quali il capro, i bovidi, ecc. È caratteristica di questa 
corrente religiosa, l’omofagia o atto dello spezzare e mangiare crudo un animale teofanico 
come culmine dei valori misterici. Attraverso questo procedimento che ci fa rabbrividire, 
essi pensavano di incorporare nell’essere umano la divinità presente nell’animale 
omofagico. Annualmente si svolgeva l’azione cultuale di inseguimento di un animale 
durante una battuta di caccia frastornante; una volta catturatolo, veniva fatto a pezzi e 
mangiato dai partecipanti. Questo spirito orgiastico era favorito dal vino, dalla musica, 
dalle danze eccitanti e si protrasse sino all’epoca classica dalla quale se ne ricavano le 
notizie. 
 
È tipico sempre di questa corrente religiosa, l’incubazione, ovvero il dormire sulla nuda 
terra specie in luogo sacro per ottenere qualche grazia straordinaria dal Dio invocato. Nelle 
Prealpi, sopratutto nelle zone della cultura di Golasecca, si trovano spesso le pietre della 
fertilità. Sono spesso pietre lisce, e venivano usate come scivoli per garantire la fertilità. Si 
trovano in genere vicino a massi coppellari9, o vicino alle cappelle o chiesette dei villaggi 
più antichi. Le donne usavano “strusciarsi” o scivolare su queste pietre, o girare intorno ad 
esse. Spesso queste pietre sono state inglobate nelle chiese per eliminare il culto pagano. A 
Sestri Ponente esistevano, nei secoli passati, dei riti risalenti alla preistoria che erano svolti 
alla PRIA SCUGGENTE. A Carnac vi era l’uso da parte delle donne, di sedersi sul dolmen 
Geuz-Moquem, sollevando le gonne, sul posto è stata piantata una croce per impedire la 
pratica. 
 
Ma le pietre della fertilità si trovano un po’ ovunque. In Germania vengono chiamate 
Brautstein (pietra della sposa), ed in Francia venivano chiamate glissade. Alcuni nomi di 
queste pietre: Pria scugente (pietra scivolosa); Pietra Lubricam; Roc d’la sguija; Scanna 
brag; Sass della Lissea; Roch d’la vita. La Chiesa ha lungamente combattuto queste usanze. 
La loro sopravvivenza nonostante le pressioni del clero, e specialmente nonostante un 
secolo di razionalismo antireligioso e antisuperstizioso, è una nuova prova del vigore di 
queste pratiche. Non descrivo altro su questa costante perché ormai siamo ai confini con la 
religione vera e propria, per cui entreremmo in tempo storico, non analizzato in questo 
contesto. 

                                                 
9    La coppella è un incavo emisferico, generalmente del diametro di pochi centimetri, ricavato dall'uomo 
sulla superficie di basi rocciose normalmente piane o poco ripide, di cui ci occuperemo più avanti. 
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Oltre alla religione intesa come rapporto ontico con la divinità, esistono anche delle forme 
derivate o degradate di questa, che comunque rivestono importanza per il nostro studio 
sulla preistoria. Lo stesso Cristianesimo alimenta senza volerlo, ma con scarso controllo da 
parte dei sacerdoti, determinate forme di religiosità deviata (superstizioni e riti descritti nel 
mio “Riti terapeutici nella tradizione popolare”, Genova 1999), per cui è necessario fare 
attenzione a non confondere la religione con coloro che la dovrebbero manifestare, per non 
cadere in facili giudizi. Seguendo un ordine alfabetico cito le principali, descrivendo in 
sintesi i caratteri di ciascuna secondo la nostra ottica. 
 
La credenza secondo la quale anche gli animali, le piante e gli oggetti inanimati, hanno 
un’anima come l’uomo, essendo presente in tutte le cose, porta a credere che quest’anima 
abbia le caratteristiche proprie della metempsicosi10, prevalente nelle religioni indiane e in 
una corrente filosofica. Questa forma religiosa crede comunque nell’esistenza dell’anima 
oltre la morte, sul suo influsso benefico o malefico sui viventi e in particolar modo sui 
familiari, specie quelli che trascurino di compiere i riti spettanti ai defunti. 
 
Naturalmente non tutti hanno riconosciuto la dipendenza dalla divinità, la storia delle 
religioni dimostra però che non è esistito nessun popolo senza religione. Anche chi non 
crede in Dio, si prostra comunque davanti a valori, a surrogati, a idoli autocostruiti, tra i 
quali, per citare solo i più comuni attualmente in voga, ricordiamo: lo Stato, la libertà, il 
sesso, la materia, l’ecologia. In quest’ultima si difende la natura dimenticandosi di chi l’ha 
creata, per cui ha forti connotazioni con ideologie politiche che avversano la religione. Per 
fortuna gli ecologisti sono invece delle brave persone che molte volte non condividono gli 
indirizzi filosofici della loro corrente per cui sono i primi a salvaguardare i resti preistorici 
di cui parliamo, mentre le istituzioni – dette religiose – a volte hanno addirittura fatto di 
tutto per estirparne anche il ricordo. 
 
La magia è la credenza in una forza di tipo impersonale che sarebbe concentrata in alcuni 
oggetti o in riti, ecc. L’uomo (o almeno alcuni prescelti) potrebbe indirizzarla  e usarla 
attraverso determinate arti, per il raggiungimento di fini molto umani e materiali, non 
perseguibili con le semplici forze dell’individuo. Queste pratiche magiche vengono anche 
dette incantesimi, superstizioni. La magia è detta bianca o nera a seconda dei suoi intenti. 
Quella nera viene paragonata alla stregoneria dal momento che ha lo scopo di danneggiare 
altri individui. 
 
La magia si fonda principalmente sul principio omeopatico per cui il simile genera il 
simile, ovvero per la sua similitudine tra l’effetto e la causa. Vi sono quindi riti omeopatici 
o imitativi trasferibili per continuità, contiguità, contatto fisico, con lo sguardo, con un 
gesto, con una parola del mago e, adesso, anche attraverso la televisione. Non si richiede 
generalmente il contatto fisico personale; è sufficiente un oggetto che appartenga alla 
persona sulla quale si vuole influire. Le azioni malefiche o benefiche vengono fatte sulla 
copia o sull’immagine e ricadono alla stessa maniera sulla cosa, animale o persona. Questo, 
secondo alcuni, sarebbe il motivo per cui nelle figure preistoriche rupestri sono 
rappresentate frecce conficcate, con ferite, ecc. In pratica l’uomo del paleolitico avrebbe 

                                                 
10  Il termine reincarnazione è considerato sinonimo di metempsicosi ed è riferito in particolare al mondo 
culturale e religioso orientale e a movimenti spiritistici. 
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pensato che andando a caccia si sarebbe realizzato quanto magicamente rappresentato sulla 
parete o nella grotta. Un esame approfondito delle raffigurazioni delle ferite degli animali 
incisi o dipinti nelle caverne non può però portare alla conclusione che siano testimonianze 
della magia della caccia. Si potrebbe allo stesso modo affermare che gli innumerevoli 
crocifissi appesi ai muri rivelino la deprecabile abitudine dei cristiani di affatturare i loro 
nemici apponendo l’effige di un uomo colpito a morte. Questa teoria da sola non basta a 
spiegare tutta l’arte rupestre, anche se può essere attinente ad alcune rappresentazioni che 
ci sono state tramandate dai progenitori. 
 
L’atto magico sembra consistere in quattro fasi: 
 
a) L’invocazione del potere superiore con il suo nome proprio. 
b) Il rito sacrificale. 
c) L’atto magico in sé, che comprende azioni, gesti e parole riprese a volta da religioni 
serie. 
d) La liberazione dalle forze o dagli spiriti evocati. 
 
Per capire la magia è necessario sapere che questi atti fossero possibili solo dal momento 
che certe persone si convinsero o affermarono che unghie o capelli o indumenti e oggetti 
appartenuti ad un qualsiasi individuo conservano una stretta relazione con lui, anche dopo 
esserne stati separati. Queste credenze presuppongono uno spazio a rete che colleghi 
oggetti distanti, legando gli uni agli altri per mezzo di leggi specifiche che funzionano sul 
concetto di simpatia, per cui un’opera rivolta ad un oggetto si ripercuote sul possessore. È 
la credenza in poteri sovraumani appartenenti ad oggetti naturali od artificiali. Il feticcio 
non viene venerato, ma utilizzato in quanto si necessita della forza, del potere che è in esso 
concentrato, mediante un rito o un’invocazione speciale.  
 
Possiamo dare tranquillamente il nome di feticcio a tutta una serie di amuleti e a molti 
ciondoli che sono di uso personale o che vengono applicati sulle auto; viene ingenuamente 
attribuita a loro una virtualità peculiare positiva. La parola, di origine melanesiana, indica 
una forza misteriosa, attiva e diffusa, distinta dalla materia, che si troverebbe in alcuni 
oggetti e nelle anime dei morti, negli spiriti. Il mana non è oggetto di culto, questo è rivolto 
ai possessori del mana, siano essi umani o spirituali, oppure cose. Tutto quel che «è» in 
maniera estrema possiede il mana. Per cui da noi lo avrebbe un politico, un delinquente, un 
santo, una prostituta; ovvero tutti coloro che per qualche motivo si allontanano dalla 
normalità. È il culto tributato allo spirito dei defunti, agli antenati più illustri, al fondatore 
del clan, al condottiero famoso per coraggio e per vittorie. Il manismo è l’animismo ridotto 
ad una sola delle sue componenti, quella umana.  
 
È però indice positivo la fede nella sopravvivenza oltre la morte, anche se intralciata 
dall’influsso benefico o malefico che i defunti avrebbero sui discendenti in funzione del 
comportamento nei loro confronti. Il primo a dare un’esplicazione sulla struttura del mito è 
stato Levi-Strauss, spiegando come il mito sia un meta-linguaggio che possiede un 
significato distinto dal discorso che lo costituisce. Normalmente il mito racconta una storia 
sacra, rivela un avvenimento che risale ai tempi primordiali (questo è il pensiero di M. 
Eliade), da cui poi la religione ha attinto, per cui studiando il mito possiamo anche 
comprendere preziosi elementi del contesto sociale che lo ha determinato. 
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C’è un aspetto importante della religiosità che dobbiamo sottolineare sulla scia di Eliade: è 
la differenza strutturale tra religiosità arcaica e quella moderna. Gli uomini delle società 
arcaiche consideravano le istituzioni come rivelate da modelli esemplari o archetipi del 
mondo divino raccontati dai miti. Da qui la tendenza nell’antichità a ripetere il mito per 
partecipare alla realtà: bisogna essere un altro per trovare la propria dimensione ontologica. 
In questa maniera il mito esce dal tempo profano ed cronologico per spostarsi nel tempo 
sacro. Quest’abolizione del tempo per mezzo dell’imitazione degli archetipi e grazie alla 
ripetizione dei gesti paradigmatici avviene solamente nei momenti forti della vita, durante i 
rituali, mentre il resto della vita scorre nel tempo profano. L’universo mentale dei mondi 
arcaici non giunge a noi in modo dialettico nelle credenze esplicite delle persone, ma 
attraverso i miti e i simboli, che malgrado degradazioni di ogni specie, lasciano vedere il 
loro senso originario. Essi rappresentano per lo studioso delle religioni ciò che 
rappresentano i fossili per l’archeologo. 
 
Sul mito si è soffermato anche Jung, ma dove questi parla di psicologia, Eliade vede di più 
un’ontologia del pensiero dato che si esprime per simboli ed immagini verso quello che era 
il sociale e il religioso, certamente al primo posto nel pensiero dell’uomo primitivo. Nel 
caso dell’uomo primitivo, noi siamo di fronte a una verità ontologica nella quale il mito ha 
fornito all’uomo il modello per le sue azioni, per cui vi è il mito del guerriero, dell’eroe, del 
fondatore, ecc. Il mito è un sistema non basato sulla logica concettuale, ma in questo 
sistema noi troviamo i corrispondenti delle idee dei nostri valori, della nostra percezione 
della realtà, della trascendenza. È evidente che le incisioni rupestri e le pitture preistoriche 
sono la rappresentazione di miti. Se l’antropologo cerca di liberare le strutture dai miti, lo 
storico delle religioni deve andare più avanti ed arrischiarsi a fare dell’ermeneutica basata 
su una ricerca fenomenologica. 
 
Passando allo sciamanesimo, bisogna sapere che il termine Schaman è formato da due 
parole: una sanscrita indica lo sforzo estenuante, l’altra tungusa ed esprimente l’esaltazione 
orgiastica. Il termine indica la persona che: 
 
a) Sente una chiamata religiosa dentro di sé. 
b) Trascorre un periodo di iniziazione, di apprendistato professionale. 
c) È successivamente in grado di compiere tutta una serie di attività come il cadere in 
trance estatico, dominare il fuoco, credere nella migrazione della propria anima nell’aldilà 
compiendo i viaggi in stato di trance. 
 
Il fatto che gli sciamani, i maghi e i medici-stregoni sono presi preferibilmente fra i 
nevropatici, o gli individui di equilibrio nervoso instabile, dipende da questo medesimo 
prestigio dell’insolito e dello straordinario. Simili stimmate denotano una scelta; i segnati 
hanno l’obbligo di sottomettersi alla divinità o agli spiriti che li hanno resi singolari, 
diventando sacerdoti, sciamani o stregoni. È evidente che la scelta non sempre avviene per 
il tramite di tali segni esterni naturali (bruttezza, deformità, eccessivo nervosismo, etc.); la 
vocazione religiosa spesso si manifesta grazie agli esercizi rituali cui il candidato si 
sottopone per amore o per forza, o a una scelta compiuta dal sacerdote feticista. Ma si tratta 
sempre di una scelta. 
 
Sciamanesimo, in antropologia culturale, è un termine che indica l’insieme delle credenze 
ed il modo di vivere e di vedere il mondo di società animiste non alfabetizzate, imperniato 
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intorno ad una particolare figura di guaritore-saggio ed alla sua attività magico-religiosa: lo 
sciamano. Lo sciamanesimo si riferisce a una vasta gamma di credenze e pratiche 
tradizionali che comprende la capacità di diagnosticare e curare malattie, nonché tutti i 
possibili problemi della comunità e del singolo, dal come procurarsi il cibo al come 
sbarazzarsi dei nemici. Ciò attraverso l’asserita capacità dello sciamano di “viaggiare” in 
stato di trance nel mondo degli spiriti e di utilizzare i loro poteri. È questa la principale 
caratteristica dello sciamano che lo contraddistingue da altre forme di guaritore. 
 
Lo sciamanesimo è un’antichissima pratica transculturale che presenta caratteri distintivi 
ben precisi e comuni, all'interno di una struttura flessibile, capace cioè di adattarsi a diverse 
culture e religioni. Si giunge di solito a tale stato attraverso pratiche anche di tipo ascetico 
quali il digiuno, il trattenere il respiro, e pratiche meccaniche quali l’uso di stupefacenti, di 
danze eseguite al ritmo di tamburi, etc. Funzione fondamentale è quella di mediare tra il 
mondo degli spiriti e il mondo degli uomini, oltre ad esercitare un influsso benefico sulle 
malattie e sulle divinazioni. 
 
Gli Esseri Supremi appartengono al patrimonio religioso dei ‘primitivi’, e di conseguenza 
non possono venire trascurati quando si studia l’esperienza complessiva del sacro 
nell’umanità arcaica. Le ierofanie elementari e le cratofanie11 folgoranti occupano un loro 
posto nel complesso di questa esperienza religiosa, talvolta la dominano, ma non la 
esauriscono mai. Comprendiamo, per esempio, che i ritmi lunari, le stagioni, l’iniziazione 
sessuale o sociale, o il simbolismo spaziale, possano acquistare valori religiosi per 
l’umanità arcaica, cioè diventare ierofanie; ma è molto più difficile capire in quale misura 
atti fisiologici, come la nutrizione e l’atto sessuale, siano diventati ideogrammi. 
 
La psicanalisi e il materialismo storico hanno creduto di trovare la più sicura conferma 
delle loro tesi nella parte importante rappresentata dalla sessualità e dalla nutrizione presso 
i popoli che si trovano ancora nella fase ‘etnografica’. Sennonché psicanalisi e 
materialismo storico hanno trascurato il valore, diremmo addirittura la funzione, 
completamente diversa rispetto al significato moderno, che hanno l’erotismo e la nutrizione 
presso questi popoli. Per il moderno sono soltanto atti fisiologici, mentre per l’uomo delle 
culture arcaiche erano sacramenti, cerimonie, e mettevano in comunione con la forza che 
rappresenta la Vita stessa. Tutta un’esperienza religiosa, dal punto di vista strutturale 
indistinta, nasce dal tentativo dell’uomo di inserirsi nel reale, nel sacro, per mezzo degli atti 
fisiologici fondamentali, da lui trasformati in cerimonie. D’altra parte, la vita religiosa di 
qualsiasi gruppo umano nella sua fase etnografica contiene sempre un certo numero di 
elementi teorici (simboli, ideogrammi, miti cosmogonici e genealogici, eccetera). Per citare 
un solo esempio, vedremo che la maggioranza degli atti compiuti dall’uomo delle culture 
arcaiche è, nel suo pensiero, soltanto la ripetizione di un gesto primordiale, compiuto al 
principio del tempo da un essere divino o da una figura mitica. L’atto ha un certo senso 
solo nella misura in cui ripete un modello trascendente, un archetipo. Quel che non 
                                                 
11 Il termine cratofania è una parola composta dal greco antico 
����� , krátos, forza, potenza o dominio 
(come il suffissoide “-crazia” in burocrazia, democrazia, plutocrazia e teocrazia), e da ����	� , pháneia, 
manifestazione o apparizione (come il suffissoide “-fania” in teofania, epifania e ierofania). Indica un atto di 
potenza, una manifestazione di forza ricondotte nella sfera del religioso o del sovrumano. Dunque una 
taumaturgia, un miracolo, un prodigio, un evento che, a seconda delle interpretazioni, oscilla fra il 
soprannaturale e il paranormale. 
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ammette alcun dubbio è la quasi-universalità della credenza in un Essere divino celeste, 
creatore dell’Universo e garante della fecondità della terra (grazie alle piogge che versa). 
La contemplazione della volta celeste, da sola, suscita nella coscienza primitiva 
un’esperienza religiosa (Padre nostro che sei nei cieli…). Il Cielo si rivela quel che è in 
realtà: infinito, trascendente. La volta celeste è per eccellenza ‘cosa del tutto diversa’ dalla 
pochezza dell’uomo e del suo spazio vitale. Il simbolismo della sua trascendenza si deduce, 
diremmo, semplicemente dalla constatazione della sua infinita altezza. ‘L’altissimo’ 
diventa, nel modo più naturale, un attributo della divinità. Il Cielo ‘simboleggia’ la 
trascendenza, la forza, l’immutabilità. 
 
Quando si sia personificata questa ierofania, quando le divinità del cielo si siano rivelate, 
prendendo il posto della sacralità celeste come tale, è difficile precisare. Una cosa però è 
certa, che le divinità celesti sono state, fin dall’inizio, divinità supreme. Lo Juppiter italico, 
come Zeus, era adorato sulle cime. La montagna cumula un simbolismo multiplo: è ‘alta’, è 
più vicina al cielo, è il luogo ove si radunano le nuvole e donde si scatena il tuono. 
L’Olimpo fu indubbiamente un monte fortunato; ma Zeus, come Juppiter, era presente 
sopra ogni collina. Il toro e il fulmine furono molto anticamente (fin dal 2400 a.C.) simboli 
coniugati delle divinità atmosferiche. Il muggito del toro fu assimilato, nelle civiltà 
arcaiche, all’uragano e al tuono; ora, l’uno e l’altro erano epifanie della forza fecondatrice. 
Sopra un piano in certo senso parallelo si colloca 1’‘evoluzione’ della divinità suprema 
ebraica. La personalità di Jahvè e la sua storia religiosa sono troppo complesse per potersi 
riassumere in poche righe. Diciamo tuttavia che le sue ierofanie celesti e atmosferiche 
hanno formato molto presto il centro di esperienze religiose che resero possibili le 
rivelazioni ulteriori. 
 
La montagna è più vicina al cielo, e questo le conferisce una doppia sacralità: da un lato 
partecipa al simbolismo spaziale della trascendenza (‘alto’, ‘verticale’, ‘supremo’, 
eccetera), e d’altra parte il monte è per eccellenza il dominio delle ierofanie atmosferiche. 
Ed è, in quanto tale, dimora degli dèi. 
 
Tutte le mitologie hanno una montagna sacra, variante più o meno illustre dell’Olimpo. 
Tutti gli dèi celesti hanno luoghi riservati al loro culto, sulle cime. Le valenze simboliche e 
religiose delle montagne sono innumerevoli. Soltanto in Egitto, in Asia e nell’Europa 
arcaica, quello che si chiama ‘culto del Sole’ ha goduto di un favore tale da divenire in 
certe occasioni vera preponderanza. La religione egiziana fu dominata, più di qualsiasi 
altra, dal culto solare. Fin dall’epoca antica il dio solare aveva assorbito varie divinità, 
come Atum, Horus e lo scarabeo Khipri. A cominciare dalla quinta dinastia, il fenomeno si 
generalizza: numerose divinità si fondono col Sole, dando così origine alle figure 
solarizzate Chnum-Re, Min-Re, Amon-Re, etc. In Grecia e in Italia, il Sole occupò un 
posto assolutamente secondario nel culto. A Roma, il culto solare venne introdotto sotto 
l’Impero attraverso le gnosi orientali, e vi si sviluppò in modo, per così dire, esteriore e 
artificiale, favorito dal culto degli imperatori. 
 
Il Sole rimane sempre eguale a sé stesso, senza alcun ‘divenire’. La Luna, invece, è un 
astro che cresce, cala e sparisce; la sua vita è soggetta alla legge universale del divenire, 
della nascita e della morte. Precisamente come l’uomo, la Luna ha una ‘storia’ patetica, 
perché la sua decrepitezza, come quella dell’uomo, termina con la morte. Ma questa morte 
è seguita da una rinascita: la ‘Luna Nuova’. La scomparsa della Luna nell’oscurità, nella 
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‘morte’, non è mai definitiva. 
La fecondità degli animali, come la fertilità delle piante, è soggetta alla Luna. Le relazioni 
fra fecondità e luna diventano talvolta piuttosto complicate, in seguito alla comparsa di 
nuove ‘forme’ religiose, come la Madre Terra, le divinità agrarie, etc. Dovunque 
compaiono, nelle civiltà neolitiche, sia nell’iconografia, sia su idoli in forma bovina, 
segnano la presenza della Grande Dea della fecondità. Ora il corno altro non è che 
un’immagine della Luna Nuova. 
 

 
 

VENERE DI LAUSSEL, DONNA CON CORNO 
 
Il bassorilievo della cosiddetta “Venere di Laussel” 12, alto 42 cm., rappresenta una donna, 
probabilmente di una certa età, con una mano sull’addome, a sottolineare e proteggere 
l’origine della vita, mentre l’altra mano è tenuta alta e regge un corno di bisonte. Il corno 
ha tredici tacche, che sicuramente corrispondono al numero di notti tra la prima falce e la 
Luna Piena (J. Campbell); il capo della donna (una sciamana?) è inclinato verso il corno a 
creare una connessione tra le fasi lunari, i cicli mestruali e la fecondità dell’utero umano. 
Essendo le rappresentazioni della Grande Madre in epoca paleolitica le più antiche opere 
cultuali e artistiche dell’umanità a noi note, questa connessione viene considerata il primo 
abbozzo di comprensione delle corrispondenze fra i ritmi vitali celesti e quelli terreni. 
 
Passando ad un altro simbolo potremmo dire, con formula sommaria, che le acque 
simboleggiano la totalità delle virtualità; sono “fons et origo”, la matrice di tutte le 
possibilità di esistenza. Le acque sono il fondamento del mondo intero; sono l’essenza della 
vegetazione, l’elisir dell’immortalità. La purificazione per mezzo dell’acqua ha le stesse 
proprietà; tutto si ‘scioglie’ nell’acqua, ogni ‘forma’ si disintegra, qualsiasi ‘storia’ è 
abolita; nulla di quanto esisteva prima rimane dopo un’immersione nell’acqua, nessun 
‘profilo’, nessun ‘segno’, nessun ‘avvenimento’. L’immersione equivale, sul piano umano, 

                                                 
12    È conservata nel Museo d'Aquitania, a Bordeaux, Francia. 
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alla morte, e sul piano cosmico alla catastrofe (il diluvio) che scioglie periodicamente il 
mondo nell’oceano primordiale. Disintegrando ogni forma, abolendo ogni storia, le acque 
possiedono questa virtù di purificazione, di rigenerazione e di rinascita, perché quel che 
viene immerso in lei ‘muore’ e, uscendo dalle acque, è simile a un bambino senza peccati e 
senza ‘storia’, capace di ricevere una nuova rivelazione e di iniziare una nuova vita 
‘propria’. L’acqua precede ogni forma di creazione e l’immersione in essa simboleggia la 
regressione nel preformale, la rigenerazione totale e la rinascita. In queste civiltà l’acqua 
era raffigurata con il segno VVV che è poi il più antico geroglifico dell’acqua corrente. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
   
 
VASCHETTE PER LA RACCOLTA  
DELL’ACQUA AL 
CIAPPO DEI CECCI. 
 
 
Il rito antichissimo dell’immersione nell’acqua fu accettato dal Cristianesimo e arricchito di 
nuove valenze religiose: simbolicamente l’uomo muore per mezzo dell’immersione e 
rinasce purificato e rinnovato, come Cristo risuscitò dal sepolcro. 
 
Il culto delle acque e delle fonti ha dimostrato un’impressionante continuità, tanto che se ne 
occuparono persino due concili: Arles (443 o 452) e Treviri (1227). Le tradizioni sui diluvi 
sono quasi tutte legate all’idea di riassorbimento dell’umanità nell’acqua e di instaurazione 
di un’èra nuova, con una nuova umanità. Tradiscono una concezione ciclica del cosmo e 
della storia: un’epoca è annullata dalla catastrofe, e comincia un’èra nuova, dominata da 
‘uomini nuovi’. 
 
Per la coscienza religiosa del primitivo, la durezza, la ruvidità e la permanenza della 
materia sono una ierofania. Non v’è nulla di più immediato e di più autonomo nella 
pienezza della sua forza, e non v’è nulla di più nobile e di più terrificante della roccia 
maestosa, del blocco di granito audacemente eretto. Il sasso innanzitutto È. Rimane sempre 
se stesso e perdura. Cosa più importante di tutte, colpisce. 
Ancor prima di afferrarlo per colpire, l’uomo urta contro la pietra, non necessariamente col 
corpo, ma per lo meno con lo sguardo. In questo modo ne constata la durezza, la ruvidità e 
la potenza. La roccia gli rivela qualche cosa che trascende la precarietà della sua 
condizione umana: un modo di essere assoluto. La sua resistenza, la sua inerzia, le sue 
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proporzioni, come i suoi strani contorni, non sono umani: attestano una presenza che 
abbaglia, atterrisce e minaccia. Nella sua grandezza e nella sua durezza, nella sua forma o 
nel suo colore, l’uomo incontra una realtà e una forza appartenenti a un mondo diverso da 
quel mondo profano di cui fa parte. 
 
I megaliti funerari proteggono i vivi da eventuali atti nocivi del morto; la morte, essendo 
uno stato di disponibilità, permette di esercitare influenze buone o malefiche. ‘Fissata’ in 
un sasso, l’anima è costretta ad agire unicamente in senso positivo, a favore della fertilità. 
Per questo, in molte zone culturali, i sassi, ritenuti abitazione degli ‘antenati’, sono mezzo 
di fecondazione dei campi e delle donne. 
 

                     MEN ER HROECK VICINO A LOCMARIAQUER 
            
          MENHIR A BOGLIASCO 
 
 
 
I monumenti megalitici, peraltro rari nella nostra regione, si possono indicativamente 
suddividere in tre modelli: 
 
a) Il menhir, che deriva dal celtico men = pietra e hir = lungo, conficcato. Come dice la 
parola è una pietra conficcata verticalmente nel terreno e varia da un’altezza minima ai 12 
mt. del menhir di Kerloas oppure i 23 mt. di Men er Hroeck.  
 
Abbiamo molti esempi di queste pietre infisse nelle nostre vicinanze, come quello appena a 
sinistra dell’autostrada a Varazze, vicino all’autogril. 
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MENHIR VICINO ALL ’A UTOSTRADA A VARAZZE 
 
Altro menhir facilmente rintracciabile è quello che si trova sulla strada che porta in Praglia. 
 

 
 
 

MENHIR NELLE VICINANZE DELLA STRADA DI PRAGLIA  
 
Questi ritrovamenti e la vicinanza del monte Beigua (Beg era un dio Ligure), nonché il 
Castellaro sul monte Pennello (Pen era un altro dio Ligure) possono essere benissimo dei 
segnavia preistorici, dei segnali di tombe, come resti di allineamenti per ritrovare 
determinati pianeti o stelle. 
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b) Il cromlech, la cui etimologia celtica significa crom = circolo e lech = luogo. 
Normalmente è un complesso di menhir posti in circolo, come ad esempio nel notissimo 
Stonehenge, a volte invece i menhir sono allineati come a Carnac dove su una superficie di 
3900 mq. se ne contano 2935. 
 

 
 

CARNAC 
 
c) Il dolmen, sempre dal celtico dol = tavola e men = pietra. È considerato la forma più 
antica di sepoltura megalitica. È normalmente costituito da una serie di menhir ricoperti da 
una lastra di pietra; a volte veniva ricoperto di sassi e sovente presenta un corridoio. 
 

 
 

DOLMEN A CARNAC. 
 
È indubbia la destinazione funeraria di questi «custodi delle sepolture» che erano collocati 
vicino ai depositi mortuari per garantirne l’inviolabilità; infatti, il sasso proteggeva dagli 
animali e dai ladri, ma specialmente contro la morte. Anche nella nostra zona sono 
rintracciabili questi monumenti megalitici, purtroppo spesso ignorati, per cui non si sa se 
contengano resti preistorici. 
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DOLMEN SUI NOSTRI MONTI 
 
Siccome la pietra è incorruttibile, così anche l’anima del defunto doveva durare 
indefinitamente (l’eventuale simbolismo fallico delle pietre preistoriche conferma questo 
senso perché il fallo è il simbolo dell’esistenza, della forza e della durata). È, infatti, noto 
che le incisioni preistoriche presentano l’uomo nudo e in posizione fallica eretta come a 
simbolizzare l’eccitazione della battaglia nonché la possibilità di procreare, ancor oggi 
alcuni popoli primitivi usano protesi con questo significato. 
 

 
 

INCISIONI A TANUM IN SVEZIA INCISIONI A TANUM IN SVEZIA 
 
Questi monumenti diventano ancor più impressionanti se pensiamo che i costruttori 
vivevano in abitazioni non di pietra e preferivano riservare questa ai loro morti e ai loro 
dèi. La datazione con il C-14 e la dendrocronologia ci indicano che questo tipo di sepolture 
si estese per tutto il periodo neolitico e specificatamente tra il 4.000 (Carnac) e il 1.900 a.C. 
(Stonehenge). 
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STONEHENGE 
 
 
Questo particolare monumento preistorico: Stonehenge (pietra sospesa, da stone, pietra, ed 
henge, che deriva da hang, sospendere: in riferimento agli architravi) è un sito neolitico che 
si trova vicino ad Amesbury nello Wiltshire, Inghilterra, circa 13 chilometri a nord-ovest di 
Salisbury, sulla Piana di Salisbury. È composto da un insieme circolare di grosse pietre 
erette, conosciute come megaliti. Il sito è stato aggiunto alla lista dei patrimoni dell'umanità 
dell'UNESCO nel 1986. Le pietre di Stonehenge sono allineate con un significato 
particolare ai punti di solstizio ed equinozio. Di conseguenza alcuni sostengono che 
Stonehenge rappresenti un “antico osservatorio astronomico“, anche se l’importanza del 
suo uso per tale scopo è dibattuta. 
 
Abbiamo detto che tutti questi monumenti sono correlati con i morti, anche i menhir, 
interpretati come supporto delle anime oltre che pietre sacre, idoli, rappresentazioni 
falliche. In effetti, nelle vicinanze di questo tipo di megalitismo sono sempre state ritrovate 
delle sepolture. 
 
Il megalitismo appartiene alla cultura tellurica, evidente, dato che popoli transumanti non 
avevano il tempo di trasportare dei pesi così ingenti per lunghe distanze, mentre chi viveva 
in maniera sedentaria poteva dedicare anche per lunghi anni, tempo alla costruzione di 
questi monumenti. Questa corrente religiosa non ha mai separato i defunti dai vivi 
mediante barriere inviolabili, anzi, abbiamo visto che era uso portare cibo nelle tombe, e i 
resti megalitici ci offrono resti di cibo, sepolture ad incubazione, ossa di animali calcificati 
e non bruciati. Questo fa supporre offerte di frazioni di carne, specialmente bovini, equini e 
suini, oltre che a vasellame, collane di conchiglie, ecc. Sono state trovate anche tracce di 
fuoco acceso nei corridoi, e le lastre interne dei dolmen in alcuni casi conservano la pittura 
o il graffito di spirali, losanghe, navi, volute e meandri simboleggianti l’acqua. Sappiamo 
che il serpente (anche lui raffigurato), l’acqua, i bovidi, ecc. sono legati al culto teofanico 
della Madre Terra. Queste popolazioni deponevano anche degli ex-voto simboleggianti 
armi, cibo e quanto si voglia all’interno delle tombe. Questi ex-voto sono stati ritrovati e 
non ci si può sbagliare, dato che il materiale con il quale sono stati costruiti (ambra, argilla) 
e le dimensioni sono ridotte o troppo esagerate, per avere utilità nella vita comune. 
 
Esiste ancora una simbologia legata all’uso delle pietre nel culto; è quella che ritroviamo 
anche nella Bibbia, ad esempio l’erezione di una stele da parte di Giacobbe (Genesi 35,14). 
Questo a riscontro di come anche il grande libro confermi quest’usanza di origine 
preistorica, infatti, si fa risalire la storia di Giacobbe a circa il 1800 a.C. Di conseguenza, il 
culto non è rivolto al sasso, in quanto sostanza materiale, bensì allo spirito che lo anima, al 
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simbolo che lo consacra. La pietra, la roccia, il monolito, il dolmen, il menhir diventano 
sacri grazie alla forza spirituale di cui portano il segno. 
 
Usi preistorici sono arrivati sino a noi. Uno in particolare, l’usanza detta ‘scivolata’ è nota: 
per avere figli le donne scivolano lungo una pietra consacrata. Altra usanza rituale ancora 
più diffusa è la ‘frizione’, praticata per ragioni di salute, ma specialmente dalle donne 
sterili. A Borzoli (Genova) fino a non molti anni fa venivano praticati dei riti della fertilità 
sulla cosiddetta “Pria scugente”, una roccia di serpentino verde menzionata addirittura in 
alcuni documenti risalenti al 1359. Ciò che toglie ogni dubbio su ciò che avveniva sopra 
questa pietra è che la stessa veniva definita “pietra lubricam”, questa pietra, è stata 
mangiata dalle cave che hanno sede al Monte Gazzo. Purtroppo non sono riuscito a 
procurarmi una foto di detto masso. 
 
La Terra (Gaia), in principio partorì un essere eguale a sé, capace di coprirla tutta intera, il 
Cielo (Ouranos) stellato, che doveva offrire agli dèi beati una base sicura per sempre’. 
Questa coppia primordiale diede origine all’innumerevole famiglia degli dèi, dei ciclopi e 
degli altri esseri mitici (Cottos, Briareo, Gige, ‘figli pieni d’orgoglio’, con cento braccia e 
cinquanta teste ciascuno). Il matrimonio del Cielo e della Terra è la prima ierogamia; gli 
dèi si affretteranno a ripeterla e gli uomini, a loro volta, la imiteranno con quella stessa 
gravità sacra che mettono nell’imitazione di ogni gesto compiuto dall’aurora dei tempi.  
 
L’agricoltura rivela in modo più drammatico il mistero della rigenerazione vegetale. Nel 
cerimoniale e nella tecnica agricola, l’uomo interviene direttamente. La vita vegetale e il 
sacro della vegetazione non sono più per lui cosa esterna; egli vi partecipa, manipolandoli e 
scongiurandoli. Per l’uomo ‘primitivo’, l’agricoltura, come ogni altra attività essenziale, 
non è una semplice tecnica profana. Essendo in relazione con la vita e ricercando 
l’accrescimento prodigioso della vita presente nei semi, nei solchi, nella pioggia e nei geni 
della vegetazione, l’agricoltura è anzitutto un rituale. L’uso di aspergere e di gettare in 
acqua il rappresentante della vegetazione è molto diffuso, come quello di bruciare il 
fantoccio di paglia e distribuirne le ceneri sulle terre. Tutti questi atti hanno un preciso 
significato rituale e fanno parte di un complesso drammatico che si è conservato intatto in 
certe regioni, il solo che può farci capire il cerimoniale agrario. Già nell’antichità classica il 
‘sacrificio umano’ in occasione della mietitura era soltanto vago ricordo di tempi antichi, 
superati da un pezzo. È probabile che molti secoli prima i Frigi avessero realmente 
compiuto sacrifici umani al raccolto; secondo certi indizi, questo sacrificio era egualmente 
frequente in altre regioni dell’Oriente mediterraneo. 
 
In realtà il luogo non è mai ‘scelto’ dall’uomo; è soltanto ‘scoperto’. In altre parole, lo 
spazio sacro “si rivela” a lui in un modo o nell’altro. La ‘rivelazione’ non avviene 
necessariamente per il tramite di forme ierofaniche dirette (quello spazio, quella sorgente, 
quell’albero, eccetera); è ottenuta talvolta per mezzo di una tecnica tradizionale, nata da un 
sistema cosmologico e basata su di esso. L’ “orientatio” è uno dei procedimenti usati per 
‘scoprire’ i luoghi, ovvero luogo che ha un certo orientamento, una certa forma, un certo 
richiamo. Sono rari i fenomeni magico-religiosi che non implichino, in una forma o 
nell’altra, un certo simbolismo; il materiale documentario passato in rassegna nei capitoli 
precedenti lo dimostra abbondantemente. Senza dubbio, ogni fatto magico-religioso è una 
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cratofania, una ierofania o una teofania13; non occorre tornare su questo. 
 
Abbiamo visto che certe pietre diventano sacre perché le anime dei morti (‘antenati’) si 
incarnano in loro, oppure perché manifestano o rappresentano una forza sacra, una divinità, 
o ancora perché nelle loro vicinanze è avvenuto un patto solenne o un avvenimento 
religioso, eccetera. Ma moltissime altre pietre acquistano qualità magico-religiose grazie a 
una ierofania o a una cratofania mediata cioè attraverso un simbolismo che conferisce loro 
valore magico o religioso. Fra le credenze pagane legate alle rocce, la più documentata e 
diffusa in molte parti del mondo è quella delle “pietre fecondatrici” (di cui abbiamo già 
parlato nelle pagine precedenti) e cioè che i massi cui era attribuita un’anima avessero un 
potere fecondatore. Inoltre, in alcuni megaliti e massi, l’antenato o il morto “fissato” nel 
sasso diventa da presenza rancorosa verso i viventi, strumento di difesa e di accrescimento 
della vita. Così i Samoiedi pregano e offrono oro alla pyl-paja (la donna-sasso), e gli sposi 
novelli camminano sopra un sasso perché la loro unione sia feconda. Deboli vestigia di 
queste usanze, eredi di un culto antico, sopravvivono nella glisse (= scivolata) francese, in 
cui per avere figli le donne scivolano lungo una pietra consacrata, oppure nella friction, in 
cui si siedono sopra un monolito (Decines, Provenza), dormono sopra un masso 
(Finisterre), vi strofinano il ventre (Pont-Aven) o lo urtano con le natiche (Cappella del 
Sasso, Oropa). Aver saputo avvicinare questi luoghi e riportarne le immagini può portare in 
futuro a scoperte, certo non eclatanti, ma interessanti al massimo visto che sappiamo essere 
stata la zona abitata sin dalla preistoria. Purtroppo sono testimonianze non accessibili per 
un’errata valutazione della scienza da parte dei proprietari, che preferiscono non dare 
accesso a luoghi d’interesse collettivo, ma situati in proprietà privata. 
 
Il termine totem appartiene ad una tribù di Pellerossa, gli Ojibway, che con esso indicano 
gli oggetti o gli esseri il cui nome serve a designare un individuo o gruppi di individui uniti 
da un vincolo di sangue o di parentela con una specie vegetale o più spesso animale. Il 
Totem quindi è la materializzazione dei vincoli e degli obblighi esistenti tra un comune 
antenato e i suoi discendenti, inoltre è sacro, per cui solo agli iniziati è consentito l’accesso 
al luogo dove esso è visibile. È proibito uccidere il totem, è proibito toccarlo, e 
naturalmente mangiarlo.  
 
Altri tipi di tabù sono inerenti alla morte, specie se violenta; i miasmi liberati dal cadavere 
sono contagiosi al massimo. Questo concetto, applicato nel paleolitico si dimostra 
nell’inaccessibilità dei luoghi di culto che sono sempre protetti da barriere naturali come 
pareti scoscese, profondità delle grotte, alte montagne. Il totemismo annovera tutta una 
serie di elementi mitici e di costume, che si riferiscono alla comune discendenza dal totem, 
tra cui la proibizione di contrarre matrimonio con persone estranee al gruppo totemico, la 
trasmissione ereditaria del totem, ecc. Il totemismo crea il tabù, il meccanismo del quale è 
sempre lo stesso: cose o persone o regioni partecipano ad un regime ontologico diverso dal 

                                                 
13   Teofania, dal greco theophàneia, composto da theos ("dio") e da phàinein ("manifestarsi"), letteralmente 
significa manifestazione della divinità in forma sensibile. Altro termine usato in maniera analoga è epifania, 
dal greco ��	����	� , epifaneia, che significa manifestazione della divinità, un concetto tipico di molte 
religioni. In senso filosofico la teofania è la manifestazione della divinità attraverso le sue opere. In senso 
religioso si distinguono: Le teofanie dirette, che sono vere e proprie apparizioni della divinità Le teofanie 
indirette, che nelle scritture bibliche consistono in apparizioni di angeli o fenomeni straordinari quali nubi, 
voci provenienti dal cielo, colonne di fuoco. 
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nostro, per cui il nostro contatto con loro potrebbe risultarci fatale. Il timore di tali fratture 
ha portato ad esempio in alcune regioni, a credere che il sovrano non dovesse toccare terra 
perché le forze in lui accumulate potrebbero annientarla, perciò il sovrano viene sempre 
trasportato o siede su tappeti. Stesse precauzioni si prendono nei confronti dei santi, dei 
sacerdoti, e anche nei confronti delle autorità che si fanno camminare su un tappeto rosso 
steso sul loro percorso. 
 
Il Paleolitico è il periodo in cui nasce la religiosità, e per comodità di studio viene diviso in 
periodi. Ognuno di questi periodi non è delimitato come siamo abituati noi con la storia 
moderna ma dalla lettura di comportamenti simili per cui se un singolo reperto non 
autorizza a fare ipotesi il ritrovamento dello stesso in diversi luoghi, delle stesse tracce, 
permette di affermare tesi valide. Ciò che si è ritrovato del periodo antecedente al 100.000 
a.C. non consente di mettere in relazione l’uomo con una qualche forma religiosa, non è 
dimostrabile neppure la capacità di cantare, danzare o parlare, quindi nessuna capacità 
artistica. Solo il paragone etnografico con popoli attuali primitivi ci permette di studiare 
comparativamente queste prime forme di manifestazione umana. È presumibile un larvato 
sentimento della dipendenza dalle forze della natura e la paura dell’ignoto. È però singolare 
il fatto che su una cinquantina di paleantropi rinvenuti in Europa, venti presentino elementi 
corporei diversi, ovvero erano uniti a uno scheletro o a una sua parte. Questo non risulta 
per nessun’altra specie, compreso l’orso delle caverne. Ciò costituisce una notevole 
testimonianza a favore delle pratiche funerarie, perché i corpi inumati dopo la morte si 
conservano meglio di quelli abbandonati agli elementi, come nel caso degli animali. 
 
Tra il 100.000 e il 35.000 a.C. sappiamo che si è sviluppato l’Uomo di Neanderthal, il 
quale ci ha lasciato resti di materie coloranti, piccole lamine con tracce di pittura, corna 
decorate, e altro. Questo materiale vanifica qualsiasi teoria seria sul suo comportamento 
religioso. Si sono trovati anche resti di scheletri, quasi mai completi, alcuni crani orientati 
secondo una precisa intenzione, qualche oggetto in ocra. Sono di questo periodo i cosiddetti 
culti del «cranio» e delle «mandibole»; in merito ai crani si può citare il Leonardi che 
parlando del cannibalismo cita Janes che riporta da Camps la seguente deduzione sul 
ritrovamento dei crani nel paleolitico medio ed inferiore: «I corpi erano stati decapitati 
dopo la morte, seppelliti fino alla completa decomposizione, poi le teste erano state trattate 
con riti speciali ... dato che questi crani portano tracce di ferite, essi appartengono forse a 
vittime immolate i cui crani erano stati spezzati per estrarre il cervello per il pasto 
sacramentale». È stato rilevato anche che si ritrova normalmente soltanto la calotta del 
teschio e non le altre parti, che risultano frantumate; il parallelo con il famoso Cranio del 
Circeo e di mandibole orientate intenzionalmente ha portato la nota scienziata A. Leroi-
Gourhan a sposare la tesi di una deposizione a scopo religioso. Ricordiamo anche in 
Francia a Mas-d’Azil nell’Ariège il ritrovamento di un cranio magdaleniano di fanciulla, 
nelle cui orbite erano state inserite due placche ossee che simulavano gli occhi. 
 
Sempre in questo periodo si parla di cannibalismo a scopo religioso, dato che si sono 
ritrovate ossa spezzate per favorire la manducazione del midollo (Krapina in Croazia). Si sa 
che questo tipo di nutrizione non era legato all’aspetto vitale ma all’aspetto spirituale, 
ovvero mangiando il cuore del nemico si pensava di acquistare il suo coraggio, 
mangiandone il cervello, la sua intelligenza, e così via. 
 
Vi è ancora un culto riferibile a questo periodo, ed è quello dell’«orso», specificatamente 
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attribuito all’uomo di Neanderthal. A questa considerazione si arrivò dopo il ritrovamento 
in alcune caverne, di ossa e di crani di Orso Speleo, collocati in posizioni difficilmente 
spiegabili con cause naturali. A Drachenloch, in Austria, si sarebbe trovata addirittura una 
«cassa» in lastre di pietra che conteneva sette crani d’orso disposti con il muso verso 
l’apertura, un altro cranio era circondato da un cerchio di pietre che ne seguiva il contorno, 
oltre ad altre disposizioni certamente intenzionali. Anche nella vicina Dordogna, nella 
sepoltura neandertaliana di Le Régourdon si è trovata traccia di questo culto: una lastra di 
ottocentocinquanta chili che era stata posta intenzionalmente su uno scheletro completo 
d’orso. Si suppone quindi che l’uomo di Neanderthal fosse religioso, ma si attendono 
ulteriori scoperte archeologiche per definirlo meglio. 
 
Le fonti su cui possiamo contare per lo studio della religiosità dell’uomo vissuto in questo 
periodo sono alcune ossa grossolanamente lavorate, utensili di pietra, graffiti e pitture ed 
alcune statue, le cosiddette «Veneri aurignaziane». Con questo tipo di reperti è possibile 
tracciare le linee della religiosità del paleolitico, linee caratteristiche che troviamo anche 
sul nostro territorio, per cui le analisi di questo studio sono indirizzate perlopiù a questo 
interessantissimo periodo. 
Questa costante è stata ritrovata in un’area che va dai Pirenei al lago Bajkal, al confine con 
la Cina, alla Mongolia, ecc. Molte delle religioni di quest’area presentano la percezione 
della terra come potenza numinosa, associata agli agenti cosmici che su di essa agiscono. È 
talmente importante questo fenomeno, che la prima rappresentazione della divinità in 
nostro possesso, è quella sotto forma di Dea Madre Terra espressa in figure femminili 
risalenti a circa 50.000 anni fa. Essa è basata principalmente sul risalto dato ai seni materni 
con uno sviluppo esagerato dei caratteri sessuali secondari, e all’efficacia fecondatrice della 
terra stessa. Se ne riscontrano le tracce evidenti, anche se la religiosità tellurica è stata quasi 
travolta da quella delle popolazioni indoeuropee. 
 

   
 

VENERI AURIGNAZIANE 
 
La dea dalle molte mammelle appare in tutto l’arco del mediterraneo e nel Vicino Oriente, 
oltre che in altre regioni, circa 6.000 anni or sono, quando la cultura agricola si era 
sufficientemente evoluta. La Dea Madre racchiude nelle sue viscere il mistero della 
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vegetazione, della coltivazione dei campi, dell’uomo e di tutte le cose che nascono dalla 
terra e alla terra fanno ritorno. Ancora in epoca storica, è comunque sopravvissuta nei 
“misteri eleusini” acquistando così importanza panellenica. Nella costante tellurica viene 
riconosciuto alla terra l’origine e il destino dell’uomo, tanto che l’usanza di in-umare 
(etimologicamente in = dentro la humus = terra), di in-terrare i cadaveri, nasce da 
quest’idea. La reintegrazione nel seno materno è una maniera di convincersi che la morte 
non è totale, ma prelude ad una seconda nascita, come la vegetazione. Dopo il silenzio 
dell’inverno, dove l’uomo primitivo non vedeva che gelo, tormenta, vento, neve, quasi 
bruscamente appare la primavera che esplode di vita. La religiosità tellurica giunge al 
divino attraverso il meraviglioso risveglio della natura, divinizzandola e personificandola in 
una giovane donna, a sua volta notoriamente feconda. L’interesse dimostrato dai nostri 
progenitori per le forme fuori dal comune fa trapelare un certo senso estetico che 
facilmente, senza essere distinto da simboli di altra natura, è riconciliabile all’ambito 
religioso. 
 
 

PRECISAZIONI SUL PERIODO MUSTERIANO 
 
Il periodo temporale da 300.000 a 25.000 anni a.C., che corrisponde alla cultura musteriana 
e all’incisione di simboli geometrici accompagnati da coppelle, fossili e ocra, senza 
carattere figurativo riconoscibile.  
Le uniche rappresentazioni degli animali, spesso incompleti, si possono situare verso la 
fine di questo periodo, tra il 30.000 e il 25.000 a.C., contraddistinte da uno stile molto 
primitivo. 
 
Predomina la figura del cavallo, del bisonte, del cervo, del rinoceronte e dell’uro, ai quali 
vengono associati dei simboli come bastoncini, punteggiature e altri segni astratti che 
André Leroi Gourhan attribuisce alla simbologia sessuale, ovvero un rafforzativo del 
concetto di fertilità. È anche possibile che per una specie di bisticcio interpretativo, certe 
statuette scolpite in maniera schematica abbiano inteso rappresentare una donna viste in un 
senso, mentre viste nell’altro rappresentano una figura fallica. 
 
Il periodo che corrisponde alla cultura aurignaziana, all’inizio della solutreiana; raramente 
si trova nelle grotte e tanto meno in profondità, solo alla luce del giorno è stato rintracciato. 
È lo stile che conclude lo stadio primitivo e si situa tra il 25.000 e il 18.000 a.C., include 
tutta la cultura Gravettiana, giungendo sino all’Epigravettiano antico. La pittura è più 
realistica, segue uno schema di base dove domina l’animale accompagnato da simboli 
astratti. È in questo periodo che si scolpiscono le famose «Veneri» che poi veneri non sono, 
contraddistinte da forme corpulente, scolpite o su osso o su avorio o su pietra. Questo stile 
è reperibile nelle pareti vicino alle grotte. 
 
Nel periodo dal 18.000 al 13.000 a.C., quando vi erano le culture Epigravettiana antica e 
l’Epipaleolitico, la pittura raggiunge il massimo del realismo. È policroma e polimorfa. 
Rappresentazioni di questa alta espressione si trovano però all’estero, ad Altamira e a 
Lascaux. Si cominciano a notare le differenziazioni regionali. Da notare che lo stile si 
riscontra principalmente all’aperto nelle zone di entrata alle grotte. 
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BOVIDE DIPINTO NELLE GROTTE DI ALTAMIRA  
 
Ultimo stile che si suole attribuire all’intervallo di tempo compreso tra il 13.000 e il 9000 
a.C., in pieno periodo Maddaleniano, è limitato all’Europa occidentale e vede una 
produzione abbondante di pitture e di statuette, presenti queste anche nelle regioni 
montagnose, oramai accessibili per il ritiro dei ghiacci. Vi è nella rappresentazione 
artistica, la massima precisione anatomica e gli animali, rappresentati a volte in maniera 
sorprendente, rispondono ad un modello uniforme in tutte le caverne che accolgono pitture 
o altri segni simbolici di quel tempo. Il gruppo più importante tra i segni di questo periodo 
è quello simbolicamente a forma di chiave, che deriva dalla progressiva schematizzazione 
della figura femminile. 
 

 
 

BOVIDE DIPINTO NELLE GROTTE DI LASCAUX 
 
Questo stile si è trovato anche a più di un chilometro all’interno delle grotte, oltre 
difficilissimi accessi, mentre nell’ultimo stadio si ritorna nuovamente all’aperto. I primi 
oggetti d’arte paleolitica sono stati scoperti contemporaneamente in Francia e in Svizzera 
centotrent’anni fà. Da allora si sono sviluppati diversi studi che hanno portato ad avere 
divisioni schematiche dei periodi interessati. Non si può escludere anche un semplice gusto 
di disegnare ed incidere dell’uomo primitivo, per cui anche se difficile da dimostrare, le 
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testimonianze in nostro possesso potrebbero essere solo il gusto dell’arte per l’arte. 
Possiamo pensare che prima di arrivare all’origine della religione vi sia stata una disciplina 
sociale inconscia che è stata rafforzata man mano che l’uomo evolveva il suo pensiero. È la 
situazione di un attuale bambino di quattro o cinque anni nel quale appaiono idee religiose 
estrapolate dal suo vivere sociale in famiglia, per cui egli meglio comprende ciò di cui ha 
esperienza. Come un bambino passa dalla convinzione dell’esistenza di Babbo Natale o 
della Befana alla certezza matura della divinità di Dio, così l’uomo preistorico deve man 
mano aver sviluppato il suo crescendo mistico. Non penso vi sia stato un unico inizio della 
religione, ma diversi inizi legati a sensazioni più disparate, tipo la difficoltà dell’uomo 
preistorico (e del bambino) di capire la differenza tra il sogno e la realtà, forse vedendo nel 
sogno i suoi defunti come vivi, deve aver elaborato un qualcosa che assomigliava alla 
religione, per ingraziarseli o esorcizzarli. 
 
La disposizione precisa e la topologia dei ritrovamenti mostra un disegno ben coordinato 
corrispondente ad un sistema concettuale filosofico-religioso. Anzi, secondo Leroi-
Gourhan, le stesse grotte vennero assimilate secondo un dispositivo preconcepito che le 
ricollegava all’utero della gran Madre Terra. Noi possiamo accertare – come ha fatto 
Descartes – che tutti gli uomini hanno nella mente l’idea di Dio, a prescindere dal luogo di 
nascita e dalla loro cultura. Ma chi l’ha messa nella nostra mente? Certamente la stessa 
Entità che si curò anche dell’uomo preistorico. Il processo di crescita religiosa è antico 
quanto quello della nascita delle lingue, del simbolismo, della disciplina sociale. Al 
processo di crescita è comunque associato l’archetipo comune del mito, costituente 
dell’inconscio collettivo che va ricercato nella profondità dell’anima umana. Questo tipo di 
interpretazione vede l’uomo primitivo che ricorre alla figurazione e all’incisione, per 
procurarsi, attraverso la magia, l’occorrente per sopravvivere. È noto che le azioni 
compiute sulla copia, si pensa vengano trasferite sull’originale, per cui si spiegherebbero 
così le raffigurazioni di frecce che raggiungono il bersaglio, le ferite, ecc. Il ritrovamento 
delle «Veneri aurignaziane» e di figure di animali con cuccioli in grembo, oltre che di altre 
figure femminili con evidenti segni sessuali, ha motivato l’intenzione che l’uomo primitivo 
non usasse la magia solo per scopi venatori, ma anche per ottenere la riproduzione tanto 
degli animali quanto degli uomini. La magia non può essere la sola chiave di 
interpretazione per decifrare i misteri dell’arte rupestre, anche se le tante guide danno 
normalmente questa interpretazione. Si basa tutto su comparazioni di tipo etnografico, a 
volte azzardate considerando il salto di tanti millenni e geograficamente di moltissimi 
chilometri, inoltre la statistica mostra che solo un 10% dei simboli ha una possibile 
relazione con frecce o ferite. 
Per la magia della fecondità si è riscontrato che mancano scene rappresentanti 
l’accoppiamento animale e inoltre gli organi sessuali primari non vengono quasi mai 
raffigurati. Tra gli attuali popoli senza scrittura sono in auge riti di iniziazione alla vita 
durante il passaggio dall’età adolescenziale a quella adulta, per cui si è cercato di spiegare 
l’arte preistorica con queste motivazioni iniziatiche. L’interpretazione è ammissibile solo 
come orientamento generale, forse per le sole Grotte di Toirano, e qualche figura sul Bego. 
Nulla è rimasto altrimenti che ci spinga oltre la congettura, dato che si tratta di riti 
misteriosi compiuti in un periodo così scarsamente documentato. A. Leroi-Gourhan, Anette 
Laming-Emperaire, studiosi dell’arte rupestre, convengono che lo schematismo dei graffiti 
serva di supporto a segni di un particolare messaggio. Costoro innalzano non solo i segni, 
ma anche la stessa grotta, a simboli della sessualità maschile e femminile. Naturalmente 
anche questa interpretazione da sola è insufficiente, ma è indubbio che si riscontrano 
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figurazioni maschili nelle linee rette e a zig-zag (Ciappi dei Ceci e delle Conche), 
peniformi tipo frecce, cervidi, capridi, e femminili come i triangoli, i segni tettiformi, ovali, 
etc. Non si può quindi estendere l’interpretazione esclusivamente simbolico-sessuale a tutti 
i segni astratti o figurativi, nonché agli animali che si riscontrano nello stesso luogo. 
Sarebbe una chiave troppo semplice per leggere universalmente solo sotto determinati 
simboli. Secondo questa interpretazione, le figurazioni, compresi gli utensili, sarebbero 
supporti di spiriti benigni o maligni. Anche questa interpretazione non va scartata, ma è 
nuovamente insufficiente per una spiegazione razionale. Non è il nostro caso perché non mi 
risulta siano presenti sul nostro territorio le curiose figure «a raggi X» a proposito delle 
quali Eliade scrive: «sono stati messi in rapporto con lo sciamanesimo anche i disegni detti 
“a raggi X”, quelli cioè che mostrano lo scheletro e gli organi interni dell’animale». Questi 
disegni attestati in Francia durante il Magdaleniano (13.000-6.000 a.C.) e in Norvegia tra il 
6.000 e il 2.000, si trovano anche in Siberia orientale, presso gli Esquimesi, in America 
(presso gli Odjibiva, i Pueblo, ecc.) ma anche in India, in Malesia, in Nuova Guinea, 
nell’Australia di Nord-Ovest. È un’arte specifica delle culture dei popoli cacciatori, ma 
l’ideologia che l’impregna è sciamanica. 
È interessante conoscere questa particolare interpretazione, che un domani potrebbe avere 
dei riscontri sulla nostra terra. L’esistenza di forme sciamaniche nel Paleolitico è cosa 
certa, anche se questa degradazione religiosa non può essere presa come spiegazione di 
tutta l’arte rupestre. Inoltre ancor oggi lo sciamanismo è vivo in quelle popolazioni delle 
regioni artiche che hanno un clima simile a quello del nostro Paleolitico. Il fenomeno è 
presente in tutte le epoche anche se diversa ne è la spiegazione. È nota la scena raffigurata 
nella Grotta di Lescaux dove un bisonte ferito rivolge le corna verso un uomo 
apparentemente morto. Un’arma a forma di gancio è conficcata nel ventre dell’animale, 
mentre al di sopra un uccello è posto su un supporto verticale. 
 

 
 

SCIAMANO DI LASCAUX 
 
La verticalità del supporto contrasta con l’orizzontalità della scena, per cui Horst Kirchner 
e Karl J. Narr danno al tutto un’interpretazione sciamanica, vedendo l’uomo in trance 
davanti al bisonte sacrificato mentre la sua anima è in viaggio nell’aldilà protetta dallo 
spirito benigno rappresentato dall’uccello, spirito al quale il cacciatore si rivolge per 
ottenere una buona caccia. La stessa rappresentazione in un ambito celeste avrebbe letto 



 34

nell’uccello la rappresentazione dell’anima dell’uomo, per cui è importante sempre 
individuare quale tipo di religiosità vivevano gli artisti paleolitici. 
 
Abbiamo visto che si sono accavallate diverse interpretazioni, quella dell’arte per l’arte, 
l’animismo, la magia, ecc. È però giudizio comune che bisogna andare oltre le singole 
interpretazioni per arrivare dalle degradazioni alla vera religiosità. Se si ammette che gli 
artisti del paleolitico sono uomini come noi, cioè dotati di sentimenti e di razionalità, come 
d’altronde testimoniano le loro opere, bisogna accettare che avevano la capacità di 
conoscere la divinità per mezzo della ragione. Il loro quoziente di intelligenza era pari al 
nostro perciò quello che ci divide è l’esperienza quotidiana, pertanto la religione 
strettamente intesa è perfettamente adeguata a tutti gli uomini, quanto «primitivi» essi siano 
ritenuti. 
 
Vediamo adesso l’interpretazione dei due simboli più consueti: 
 
a) Dea Madre e triangolo pubico. 
 
Le maggiori testimonianze del mondo mediterraneo convergono verso una credenza ben 
precisa, la Dea Madre. Santuari preistorici famosi, come la grotta Palomera (Ojo Guareña) 
in Sotoscueva a Burgos, ci tramandano serie di triangoli tutti capovolti, più volte ripetuti. 
Non si possono far risalire ad una bizzarrìa dell’artista, in questo modo si può giustificare 
un disegno o graffito particolare, ma mai quaranta triangoli che si ritrovano nella stessa 
posizione. Anche dal punto di vista estetico sono innaturali, per cui la loro spiegazione 
deve essere più profonda. 
 

 
 

TRIANGOLO PUBICO 
 
 
Gli studiosi non hanno dubbio che si tratti della rappresentazione del triangolo pubico, 
simbolo della fecondità e del mistero dell’origine della vita. Per convincersene è sufficiente 
guardare le altre figure preistoriche femminili che mancano tutte di testa, di braccia o di 
piedi, ma hanno i seni in risalto e, soprattutto, il triangolo pubico. 
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Nel paleolitico veniva percepito con chiarezza il carattere gratuito e misterioso della vita, 
che registrava un indice di mortalità infantile altissimo. Per la ragione appena esposta è 
evidente che il triangolo pubico e le molte mammelle fossero al primo posto nella 
raffigurazione della Dea Madre, naturalmente è un processo di astrazione che l’artista ha 
fatto per rappresentare l’idea della fertilità stessa: la donna. 
 
Isolato l’essenziale – il triangolo pubico – si trovano poi le diverse rappresentazioni della 
Dea Madre, che con l’andar del tempo ha visto stravolgersi talmente i simboli per cui è 
diventata di facile lettura solo per gli specialisti. Ad esempio è risaputo che la lettera greca 
Delta (� ) è simbolo della donna e che i santuari di epoca storica così chiamati, come quello 
di Argo, erano dedicati a Demetra, etimologicamente «terra madre». Non bisogna 
dimenticare poi che l’uomo paleolitico nasceva nelle grotte, nel seno della terra, in esse 
viveva e veniva sepolto. Chi abbia avuto esperienza di visitare una di queste grotte, deve 
convenire che l’interno semioscuro, probabilmente alla luce intermittente delle torce 
resinose, non invita a concepire una divinità come celeste, ma avendo la sensazione di 
essere fasciati dalla stessa terra, di essere nel suo utero, non poteva che ideare una 
rappresentazione che si riferisse a ciò. 
 
b) Rappresentazione della divinità in forma animale. 
 
La figurazione animale è dovuta alla sopravvivenza della religiosità preindoeuropea. Si 
deve dire comunque che in tutta Europa la raffigurazione della divinità in forma umana si 
deve far risalire al V millennio a.C., inoltre la figura umana conta appena se paragonata alle 
figure di animali che sono rappresentati. È evidente il quasi pudore dell’uomo preistorico a 
rappresentare sé stesso, in netto contrasto con il realismo e il naturalismo con cui raffigura 
gli animali. Di fronte alle figure antropomorfe si dubita persino che siano umane, dubbio 
che nasce dal fatto che l’artista ha camuffato parzialmente o totalmente la figura umana, 
fenomeno della costante tellurica e di quella misterica.  
 
Sappiamo che la divinità in sé considerata non è né uomo né donna, tanto meno animale, 
l’uomo che sente la necessità di rappresentarla comunque. Nella costante tellurica e in 
quella misterica venne inizialmente raffigurata come animale, è solo con le invasioni 
indoeuropee che si ha l’antropomorfizzazione dovuta alla corrente celeste. Il toro e il 
fulmine furono simboli sempre coniugati con divinità atmosferiche. Il muggito del toro fu 
presto assimilato al tuono e l’uno e l’altro erano epifanie della forza fecondatrice, per 
questo se ne trovano tracce in quasi tutte le religioni. Le corna del toro furono paragonate 
anche alla mezzaluna, e il Menghin stabilisce la relazione tra la mezzaluna e le veneri 
dell’aurignaziano come abbiamo già visto precedentemente. 
 
Concludendo dobbiamo dire che attenendoci alle testimonianze pervenuteci, non notiamo 
che vi sia differenza apprezzabile nel grado di intelligenza tra l’uomo paleolitico e quello 
contemporaneo. Prova ne sono le raffigurazioni ottenute con mezzi espressivi molto più 
rudimentali dei nostri. Indubbiamente vi è diversità tra il Paleolitico e l’Età Moderna, ma 
ciò non nasce da una differenza di natura ma di grado culturale, lo stesso si può dire in 
merito alla religiosità. Quello che ci differenzia dall’uomo paleolitico è che le zone prima 
buie ora sono state illuminate, anche se altre continuano a permanere nell’oscurità 
(Teologia del dolore, problema del male, il peccato, la morte, ecc.) perlomeno per l’uomo 
comune. L’uomo superstizioso vive nell’angoscia di ingraziarsi la divinità che altrimenti lo 
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sovrasta con i suoi poteri mentre l’uomo razionale sente la sua dipendenza ontica 
dall’essere supremo. 
 
Il gesto che accompagna la preghiera è rivelante della natura della religione di chi prega. 
L’analisi di questi gesti, ripetuti nelle raffigurazioni e nelle incisioni, ci aiuta quindi nella 
comprensione religiosa della preistoria. Si attribuisce importanza alle posizioni nella 
preghiera perché queste nascono dalla condizione psicosomatica dell’uomo e quindi 
manifestano stati d’animo e sentimento interiore, per cui ogni clima spirituale ha il suo 
modo peculiare di pregare. Quanti credono nella religione celeste pregano normalmente in 
piedi, mani alzate al cielo (come nell’idoletto del Bego) e occhi fissi in alto, non si 
genuflettono, non si prosternano. Soltanto le religioni a costante tellurica e misterica 
conoscono l’atto dell’incubazione (dormire per terra) nell’intento di entrare in contatto con 
la Dea Madre. Questa posizione, che dà l’idea della sottomissione propria dello schiavo, 
nasce probabilmente dal fatto che gli adoratori della Madre Terra vennero soggiogati dagli 
invasori indoeuropei. 
 
Nella costante celeste ed in quelle etnico-politiche, dove i membri, appartenenti soprattutto 
a popoli pastori, si sacrificavano animali maschi: agnelli, capre, tori, ecc. oppure li 
gettavano nel vuoto, ancora non li bruciavano interamente. Li uccidevano prevalentemente 
su altari alti, con la testa rivolta verso l’alto, e li sceglievano di colore bianco immolandoli 
di giorno, di preferenza all’alba. Di notte o alla sera celebravano le costanti telluriche e le 
misteriche. Sceglievano animali di colore nero, oppure offrivano cereali, vino, prodotti 
animali ma privi del sangue come ad esempio i favi di miele. L’atto sacrificale veniva 
compiuto su altari bassi o senza altare, in una crepa del suolo, uccidendo l’animale in 
posizione normale di modo che il sangue si riversasse sulla terra e venisse assorbito da essa 
o dalle anime che essa racchiude. 
Le testimonianze più arcaiche coincidono con quelle che manifestano l’esistenza 
dell’uomo, sia come incisioni che come sepolture e resti di valore archeologico. Per capire 
meglio la precarietà di determinate nostre supposizioni ricordiamoci che la stessa Leroi-
Gourhan dice che se il ritrovamento di una sepoltura preistorica pur gioca a favore della 
credenza in una vita futura, è anche certo che è impossibile dire a priori se l’inumato 
credeva nella vita dopo la morte. Supponiamo ad esempio che tra 10 secoli si scoprano due 
tombe, una di un anticlericale ateo di fine ottocento, sepolto con l’uniforme ricamata e sulla 
tomba il suo busto con a fianco due figure alate: la Libertà di Pensiero e la Posterità. Il tutto 
potrebbe essere interpretato come resti di un adepto al culto di divinità femminili poco note 
di origine celeste. L’altra tomba immaginiamo che sia quella di un monaco della stessa 
epoca: non si troverà traccia di corredo e nulla rivelerà le sue convinzioni religiose, per cui 
le due tombe saranno analizzate in maniera sbagliata. Noi siamo di fronte alla costante 
confusione tra manifestazioni simboliche, religiose, magiche, per cui tutto ingarbuglia la 
lettura delle religioni paleolitiche, però è necessario fare ipotesi se si vuol dare un senso ai 
ritrovamenti. 
I resti umani più antichi che sono arrivati a noi sono solitamente crani ed ossa, e il 
ritrovamento di questi al di fuori delle sepolture ha favorito alcune ipotesi che tentano di 
spiegare quest’anomalia con l’uso di portare con sé i resti dei progenitori durante la 
transumanza, oppure è stato letto come indice di cannibalismo e di manducazione della 
massa encefalica a scopo rituale. 
 
L’acqua sembra avere molta importanza nelle sepolture, forse con intenti catartici e 
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purificatori. Le sepolture si trovano di solito alla presenza di questo elemento, lungo o 
presso la foce dei fiumi, o comunque nelle vicinanze di una sorgente. Soventemente 
all’interno della tomba viene ritrovata una vasca litica appropriatamente cercata o 
artificialmente adattata dall’uomo primitivo. Vista la posizione di ritrovamento, accanto 
alle mani o alla testa, si deve escludere che fossero recipienti usati dai familiari per le 
libagioni e poi ivi abbandonati. Ciò è confermato anche dai simboli che a volte vi troviamo: 
serpente, uccello, ecc. nell’atto di bere l’acqua. Dopo la morte l’anima era tenuta a bere 
l’acqua allo scopo di conservare un qualche ricordo corporale residuo della vita terrestre, si 
tenga presente che l’azione vivificatrice dell’acqua, che nelle costanti mitiche dell’antichità 
dà origine all’uomo e alla vita. Alcuni indizi rituali legati alle tradizioni neolitiche li 
troviamo ancora in epoca romana. Ad esempio la credenza che l’acqua percolante dalle 
stalattiti accrescesse nelle donne la possibilità di lattazione. A conferma di quanto detto 
sono stati ritrovati in alcune grotte, dei recipienti risalenti sicuramente al neolitico atti a 
raccogliere lo stillicidio. 
 
Il fatto che sin dall’epoca paleolitica i cadaveri venissero interrati, deve avere una 
spiegazione. Noi pensiamo che sia basata sul concetto che il morto ritornando alla terra, si 
disperde nel tutto per poi rinascere in una qualche maniera. Ricordiamo che l’uso 
dell’esposizione e la cremazione sono pratiche comuni ai popoli di religione celeste; 
quando questi passarono dal nomadismo alla stanzialità cominciarono ad introdurre 
l’inumazione. Per i guerrieri più illustri venne conservato il rito dell’esposizione perché si 
credeva che fosse il metodo più sicuro per assurgere al cielo. Purtroppo il cielo così inteso, 
è un luogo spirituale che non ci aiuta per una seria ricerca scientifica sulle stelle. 
 
L’uomo di Neanderthal è, allo stato attuale delle conoscenze, la più antica forma umana a 
praticare la sepoltura dei morti. È stato il Birdsell a scrivere che l’invenzione della religione 
risale all’uomo di Neanderthal. Si sono ritrovate sepolture di individui differenti per età e 
sesso, in tutto l’area popolata dal Neanderthal. Ad esempio i giacimenti di La Chapelle-
aux-Saints, Régourdou e La Farassie in Francia, Teschik-Tash in Uzbekistan, Shanidar in 
Kurdistan, Qafzeh, Amud e Kebara in Vicino Oriente. In alcuni casi le sepolture si 
accompagnano a corredi e offerte costituiti principalmente da raschiatoi o schegge in selce, 
palchi di cervo, corna di stambecco, resti di fauna. Questi corredi dimostrano, data la posa 
intenzionale, come le popolazioni neandertaliane avessero usanze simbolico-rituali inerenti 
alla morte e alla deposizione del cadavere nella fossa. Visto che ai cadaveri non venivano 
necessariamente tolte le suppellettili, ciò rivela se non altro una certa repulsione a spogliare 
il defunto e quindi un qualche sentimento. Sembrerebbe accertato dalle analisi polliniche, 
che una salma, i cui resti sono stati ritrovati in sito musteriano a Shanidar nel Kurdistan 
iracheno, fosse stata deposta su un letto di fiori. La questione è discussa, per cui è da 
ritenere non ancora dimostrata. Si è potuto però stabilire che la sepoltura è avvenuta nel 
mese di giugno di un anno compreso tra il 48.000 e il 44.000 a.C. 
 
La cura del Neanderthal verso le sepolture, stride se messa in rapporto con i dati 
archeologici relativi alla pratica del cannibalismo praticato nei confronti dei bambini, di 
individui del sesso femminile ed anziani. Forse si sono ritrovate solo tombe dove erano 
state deposte persone che ricoprivano un alto grado nella gerarchia tribale, per cui era tabù 
la pratica cannibalesca. 
 
Per le sepolture furono in genere utilizzate cisti litiche e dolmen di precedenti culture, 



 38

sembra, senza particolari preferenze. Solo la civiltà di Unetice (Età del Bronzo, tra il 1.500 
e il 1.200 a.C.) adottò il rito funerario dell’inumazione sotto tumulo. Quando si conclude 
l’Età del Bronzo, ovvero tra il 1200 e il 900 a.C., si adotta il nuovo sistema di sepoltura 
mediante incinerazione, e si ritrovano necropoli costituiti da campi d’urne, contenenti le 
ceneri dei defunti. Quest’usanza nata in Ungheria nel secondo millennio a.C. è importata 
nelle nostre regioni nel XIII secolo a.C. attraverso le invasioni di questi popoli a religione 
celeste.  
 
È da notare che l’area delle Terramare14 lo adottò subito, accogliendo poi l’emergere della 
civiltà Protovillanoviana, trasformata poi in Villanoviana15, che si dice essere la fase più 
arcaica della civiltà Etrusca. Gli individui sepolti sono quasi tutti di razza Cro-Magnon; per 
la posizione in cui sono stati ritrovati gli scheletri e i corredi molto ricchi nonché la 
disposizione delle inumazioni, diventano importantissimi per lo studio delle credenze 
religiose seguite dalle comunità del tempo. Queste credenze poi venivano anche espresse 
con la creazione di statuette, presunte raffigurazioni di divinità, delle quali ne sono state 
ritrovate una quindicina; sono le già citate “Veneri”, personaggi femminili ignudi, con 
esagerazione dei seni e dei glutei; forse è un’accentuazione precisa di parte del corpo in 
funzione magico-propiziatoria della fecondità umana, anche se in alcuni casi è possibile 
che rappresentino l’organo maschile. Tale accentuazione è riscontrata nello stesso periodo 
del Paleolitico Superiore, il Gravettiano (circa 20.000 a.C.) in tutta l’Europa centro-
occidentale. Le comunità delle quali abbiamo i resti, regolavano la loro esistenza secondo 
gli avvenimenti fondamentali della semina e del raccolto, accompagnando questi, 
presumibilmente con riti religiosi ispirati al culto naturistico della fertilità e rivolti alla 
conoscenza dei principali fenomeni celesti e degli altri elementi della natura. 
 
Il Neolitico Medio ebbe nella zona di Finale Ligure in provincia di Savona, una particolare 
affermazione. Accanto ai tipici vasi a bocca quadrata che sono emersi negli scavi 
archeologici, compaiono anche gli idoletti fittili di personaggi femminili in posizione 
seduta, che gli studiosi vedono come presunte raffigurazioni della Dea Madre. La pratica 
dell’incinerazione è collegata alla cultura Protovillanoviana; questa pratica era ritenuta sino 
a poco tempo fà l’indizio certo dell’arrivo di una popolazione esterna, mentre attualmente 
si sa che questo rito è stato individuato in più momenti della preistoria italiana. È noto che 
molte sepolture del paleolitico, se non tutte, presentano i cadaveri in posizioni non 
corrispondenti a quelle che siamo soliti dare oggi, ovvero la posizione supina. Gli scheletri 
si presentano in posizioni forzate ed innaturali, pertanto conseguenza di un’intenzione 
precisa. Li troviamo in posizione fetale nelle Grotte di Grimaldi, posizione che essendo 
tipica del bambino nel corpo materno indica probabilmente la speranza di una rinascita. Li 
troviamo inoltre in posizione distesa o con l’avambraccio sotto la testa (resti di Ferrasie, 
Quina in Le Moustier, anni 60.000-40.000 a.C.) o con il corpo legato come nella Grotta dei 
Fanciulli, con la testa a bocca in giù, con grosse pietre sopra, ecc. forse per evitare un suo 
ritorno nefasto. 
 

                                                 
14   Le terramare erano antichi villaggi dell'età del bronzo media e recente (ca 1650- 1150 a.C.) dell'Emilia e 
delle zone di bassa pianura della provincia di Cremona. 

15   Villanoviano è il nome convenzionale e moderno di un "aspetto culturale" protostorico, definito sulla 
base delle caratteristiche dei resti materiali. Il nome deriva dalla località di Villanova, frazione del comune di 
Castenaso in provincia di Bologna. 
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Si sono trovate quasi tutte le salme del paleolitico orientate, nel senso vero della parola, 
ovvero poste verso Oriente, il che fa pensare ad una sincronia tra l’ascesa dell’anima e 
quella del Sole, una ri-nascita con il nuovo giorno e quindi l’indicazione che la morte è solo 
momentanea. Questo è forse l’indizio più importante che possiamo ricavare, l’aver notato 
che il Sole metaforicamente nasce e muore ogni giorno, può aver portato i nostri 
progenitori ad imitare il suo percorso in primo luogo, e poi di capire cosa succedeva 
effettivamente in cielo. 
 
Si sono poi trovati crani situati entro un cerchio di pietre, sopra un mucchio di ossa di 
bisonte, di renna, ovvero in condizioni particolari che comunque indicano una pratica che 
prevede la credenza nella sopravvivenza dei morti. È di questo parere anche Eliade, che 
scrive: “Alcune sepolture possono essere anche interpretate come precauzioni contro 
l’eventuale ritorno del morto. In questi casi i cadaveri erano in condizione ripiegata e forse 
legati.” D’altra parte nulla esclude che la posizione ripiegata del morto, anziché rivelare la 
paura dei cadaveri viventi (paura attestata presso alcune popolazioni) significhi la speranza 
di una rinascita: si conoscono, infatti, numerosi casi di inumazione in cui il cadavere fu 
intenzionalmente disposto in posizione fetale. A questo proposito ricordo le tombe ritrovate 
nella nostra via XX Settembre e conservate nel museo archeologico di Genova-Pegli. 
 
Frequentissime le sepolture che presentano corredi quali: utensili, armi, cibi, vasellame, 
ecc. Oltre che a rappresentare un fatto decorativo, tale pratica sembra indicare che l’anima 
nell’aldilà continua ad esercitare l’attività specifica che svolgeva in vita l’individuo. Nelle 
sepolture neandertaliane sono presenti anche offerte alimentari, oltre ad oggetti sferoidi e 
resti di fiori come la già citata sepoltura di Shanidar nell’Iraq settentrionale. Si pensi all’uso 
ancora presente in epoca romana, di portare cibo sulle tombe, di cui abbiamo come 
autorevole testimone Sant’Agostino. Attualmente deponiamo fiori come semplice ricordo 
delle persone care venute a mancare, nell’antichità era tutto più pragmatico, si dovevano 
soddisfare le necessità di coloro che erano deceduti. Attestavano così una credenza nella 
sopravvivenza molto superiore a quella che offriamo noi con i fiori, pratica che da noi è in 
uso anche da parte di chi si professa ateo. 
 
La bellicosità è una delle caratteristiche attribuite ai gruppi eneolitici soprattutto perché nei 
corredi funerari ritrovati sono presenti varie armi che vanno al di là del semplice scopo 
venatorio. I pugnali, le asce, le alabarde e le teste di mazza sono usate solo nel 
combattimento fra uomini. 
 
Nelle sepolture troviamo anche un posto prioritario riservato agli anziani, probabilmente 
ciò è dovuto non a un rispetto della veneranda età ma al fatto che l’anziano accumulava 
valori di prestigio all’interno del gruppo. Valori dovuti alla specializzazione o all’accumulo 
di beni a volte superflui. Si spiegherebbero così le armi da parata e l’ostensione di armi 
diversificate, corredo collegato ad un posto di prestigio più che ad un’utilità vera e propria. 
 
È quindi facile intuire che non basta vedere un segno tettiforme o vulvare per poter 
determinare quale sia il significato attribuito dall’autore all’incisione. Ricordo poi che 
nell’antichità non vi era molta differenza tra l’aratro e l’erpice, primo strumento utilizzato 
dall’uomo per completare l’opera del fuoco, insieme alle palette per rimuovere il suolo 
dissodato. Queste innovazioni di tecnica agricola (per la preistoria) ebbero notevole 
influsso sulla cultura e sul religioso, a livello di simbologia, per cui è possibile leggere ad 
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esempio le palette incise come l’evoluzione religiosa dell’attrezzo per smuovere il fuoco, 
passate attraverso un processo di transfert sono arrivate a simboleggiare la fecondità e di 
conseguenza la vittoria. 
 
 

 
 

STELE DELLA LUNIGIANA CON PALETTA 
 
 
Chiaro il passaggio: chi comanda il fuoco ha terreno fertile e può aumentare il numero dei 
figli, per cui può conquistare il potere nei confronti di altre tribù. 
 
Le coppelle sono cavità emisferiche scavate nella roccia, con grandezza e profondità molto 
diverse. Sono state segnalate in tutti i luoghi del mondo dove sono presenti incisioni. 
Sembra che la nascita risalga a tempi remotissimi, si ritrovano, infatti, anche sotto una 
lastra di copertura della tomba risalente al Paleolitico Medio (sepoltura di bambini) in 
Dordogna, a La Farassie. Nel neolitico si presentano all’interno di dischi concentrici e sui 
dolmen. 
 
Le coppelle, oltre a poter essere la rappresentazione di mappe celesti o di confini, possono 
anche rappresentare delle fornaci viste dall’alto, quindi la delimitazione territoriale data dal 
fuoco, e in definitiva l’idea stessa di possesso. In realtà ad una definizione precisa nessuno 
vi è arrivato, persino si è detto che vi si versava olio con uno stoppino per effettuare riti 
esoterici. 
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ENTROTERRA A PLODIO 
 
Gli erpici, progenitori delle incisioni scaliformi, che come si sa servono a livellare il 
terreno ed ad interrare le sementi, sono rappresentati molto bene al Bego, e in realtà sono 
stati usati sino a pochi decenni fa nelle nostre valli, dove l’influenza della tecnologia e delle 
strutture romane è sempre stata limitatissima. 
Il significato religioso delle coppelle, degli scaliformi e delle palette, sarebbe allora da 
ricondurre a riti inerenti la semina e quindi a civiltà di tipo tellurico. Con il variare 
dell’ideologia religiosa, cambiò anche la grafia: l’animale cornuto diventò subito stilizzato 
e simbolico per poi subire l’aggiunta di segni astratti e in seguito sostituito dalla figura 
delle armi di metallo. Queste vedono la nascita dei miti dell’eroe, delle divinità con 
sembianze umane. 
 

 
 

BOVIDI AGGIOGATI 
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Le incisioni lineari sono eredi più o meno dirette dei graffiti ornamentali paleolitici o 
mesolitici, anche se più schematiche e ridotte all’essenziale. In queste la figura umana 
viene normalmente rappresentata da una linea verticale per il corpo e segmenti divaricati 
per gli arti, tipo il disegno infantile dell’uomo. Gli antropomorfi si distinguono dal segno 
cristiano della croce perché non presentano la rigidità di questa, la loro linea è invece 
slanciata e leggermente curva. Arcuando questi segmenti si giunse alla forma ad «ancora», 
mentre aumentandone considerevolmente il numero, si giunse alla figura «iperantropica». 
 

 
 

HOMME-SAPIN 
 
Si è giunti invece alla forma dell’«uomo abete» aggiungendo molti tratti inclinati a lisca di 
pesce, questa figura viene anche chiamata «homme-sapin»; si arrivò poi allo «scudiforme» 
racchiudendo la figura entro un segno geometrico ovale o rettangolare. La posizione 
accovacciata è rappresentata da una composizione che ricorda la «W» mentre la figura del 
personaggio che danza, ovvero quella con le mani poste sui fianchi, diede origine alla 
cosiddetta figura «in phi» dalla somiglianza dell’incisione con la lettera greca. Lo schema a 
pettine è stato usato per le raffigurazioni degli animali, mentre l’uomo in preghiera, con le 
braccia alzate e gambe divaricate è l’«orante». 
 

 
 

UOMO IN PHI ED ERPICE A NAQUANE (VAL CAMONICA) 
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ORANTE 
 
La tecnica di incisione è molto diversa a seconda delle epoche e dei sistemi. Citiamo ad 
esempio la tecnica del tremolo, ovvero l’esecuzione con piccoli e successivi colpi dati con 
il palmo della mano ad una punta inclinata, litica o metallica, la quale lascia un’impronta 
caratteristica con tratto regolare, ma tremolante. Una delle teorie che analizzano le incisioni 
è quella (di Leroi-Gourhan) che divide i simboli in due grandi categorie fondamentali: 
quella maschile e quella femminile. In base a questo principio tutte le figure dominate da 
coppie di animali ed integrate da segni sessuali complementari richiamerebbero ad un tipo 
di cosmogonia basato sul principio vitale connesso alla sessualità. 
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I simboli maschili sarebbero i bastoncini, le file di punti, gli alberiformi, cruciformi, i tratti 
e i punti isolati. Quelli femminili: segni geometrici ripartiti irregolarmente all’interno, le 
figure di capanne, di frecce, ecc. 
 

 
 

TRIA COPPELLATE 
 
Le tria sono invece figure che presentano una morfologia molto interessante: tre quadrati 
concentrici con i lati paralleli congiunti nel mezzo da segmenti che tagliano i lati dei 
quadrati arrestandosi a quello centrale che non rimane diviso. Figura nota già in epoca 
protostorica, è attribuibile alla prima Età del Ferro. 
 
La spirale, simbolo lunare conosciuto sin dal Paleolitico superiore, si riferisce alle fasi della 
luna e presenta anche messaggi erotici derivati dall’analogia vulva-conchiglia oltre a 
messaggi di fertilità (doppia voluta e corna). 
 
I gruppi umani che abitavano in età protostorica le nostre valli appartenevano alla 
componente etnico-culturale pre-italica dei Liguri. Si attribuisce a loro l’occupazione di un 
territorio vastissimo comprendente la Catalogna, il Mezzogiorno Francese, quasi tutta la 
Pianura Padana, l’intero arco alpino, oltre che la Liguria, la quale prende il nome da essi. 
Probabilmente non ebbero mai coscienza di essere un gruppo etnico-geografico, vivendo in 
numerose componenti frazionatesi all’interno delle valli e dei massicci montuosi, oltre che 
su un litorale allora più ampio dell’attuale. Quindi, nato da un ceppo unico, questo popolo 
si divise in moltissime tribù che mantennero nel tempo i costumi e una cultura di base 
comune differenziata dai condizionamenti dell’ambiente. 
 
Caratteristica della cultura del ceppo ligure è il vaso a bocca quadra. Questa ceramica è 
caratterizzata nei tipi fini da forme a fiasco, mentre in quelli grossolani da anse emisferiche 
con prese, vasi a fiasco, ciotole, ecc. L’orlo della bocca può essere decorato con tacche e 
taglietti, a volte sono presenti cordoni orizzontali, orecchiette e bugne. La decorazione è ad 
angoli multipli e nella zona ventrale sono presenti fasce orizzontali e verticali con 
decorazioni realizzate a punzone, ad unghiate e con il peristoma del Cardium, con la 
tecnica dello stab and drag. 
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VASO A BOCCA QUADRA. 
 
I principali ritrovamenti di questo tipo di ceramica si sono avuti nella caverna delle Arene 
Candide e in quella della Pollera, oltre che nelle grotte della Val Pennavaira. Questo tipo di 
ceramica si è diffuso per tutta l’Italia settentrionale e presenta alcune affinità con il mondo 
culturale balcanico. 
 
Anche i sepolcreti delle altre regioni in cui si è usato il vaso a bocca quadra presentano dei 
paralleli con la Liguria. Tra questi l’orientamento verso nord del capo del defunto; la 
deposizione sul fianco sinistro della salma; il viso rivolto ad oriente. Questa situazione si 
protrasse per millenni, sino a che, nel I millennio a.C. si verificarono nell’area del 
Mediterraneo dei grandi mutamenti dovuti ad altre civiltà che già avevano raggiunto la fase 
storica. Le attività commerciali, la supremazia politica e belligerante di questi nuovi popoli, 
limitò in maniera notevole l’influenza dei Liguri, che, all’epoca della conquista romana, era 
delimitata dal Po al nord, dal Varo a ponente e dal Serchio a levante. 
 
La compattezza delle tribù liguri nei confronti delle penetrazioni esterne è dimostrata da 
numerosi fatti. Ad esempio i coloni di Marsiglia (colonia greca) giunsero con i loro empori 
sino a Monaco e non oltre. I Celti che conquistarono mezza Italia dovettero arrestarsi prima 
dello spartiacque che corre dall’Enciastraia all’Esterel senza riuscire a penetrare nel bacino 
del Varo. Gli Etruschi infine limitarono la loro espansione alla Lunigiana, salvo alcune 
influenze riscontrabili anche verso Genova16. Prima dell’arrivo delle legioni romane, i 
Liguri abitavano quindi i bacini del fiume Varo, del Roia e dell’Aroscia, dello Stura e del 
Tanaro. 
Sulla costa vivevano oltre che di pastorizia e limitata agricoltura, anche di traffici marittimi 
e di pirateria, mentre i gruppi etnici che abitavano le valli e le montagne, avevano ancora 
dei sistemi di vita preistorici. 
 
Dei Liguri è conosciuto il nome di molte tribù, come ad esempio per il bacino del fiume 
                                                 

16    Il torrente Varenna ha una chiara etimologia “enna” caratteristica degli etruschi. 
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Varo: i Deciates e gli Oxybii che vivevano tra Cannes ed Antibes, i Nerusii nel territorio di 
Vence, i Vediantii nel territorio di Nizza. Nell’interno vivevano le tribù che diedero tanto 
filo da torcere ai romani: i Ligures Capillati o Comati così chiamati dall’uso di portare i 
capelli lunghi. Gli stessi romani, che dovettero sottostare alla loro incessante guerriglia li 
definirono come il nemico «più difficile da scovare che da vincere». Dei Capillati abbiamo 
anche l’elenco dei vari gruppi in cui erano ripartiti: i Vesubiani, gli Oratelli, gli Ectinii, i 
Veaminii, i Gallitae, i Triullati, i Vergunni, gli Eguituri, i Nemeturi, i Suestri, i Velauni. 
 
Queste sono le tribù enumerate nel Trofeo della Turbia di Augusto. Del bacino del Roia, 
che è delimitato dal Monte Clapier e dal Saccarello, ricordiamo gli Intermelii che avevano 
come capitale Ventimiglia, gli Ingauni che vivevano nel territorio di Albenga sino al limite 
di Capo Noli. All’interno delle valli vivevano i Ligures Montani, e verso il cuneese gli 
Esturii e i Bagienni che avevano come centro l’attuale Borgo San Dalmazzo. I liguri che 
vivevano sul versante meridionale delle Alpi furono chiamati dai romani: Ligures Alpini. 
 
La stoccata finale ai Liguri, i Romani la diedero a partire dal 181 a.C. quando il console L. 
Emilio Paolo sterminò 15.000 liguri in Campania dove erano riusciti ad installare un loro 
avanposto. Ancora nel 179 a.C. furono fatti prigionieri 3.200 liguri montani che erano 
usciti indenni dalle precedenti sconfitte. Qui però inizia la storia romana della Liguria e 
perciò finisce l’opera di ricostruzione delle tracce di religiosità nella preistoria, in quanto i 
conquistatori importarono i loro dèi in tutta la regione. 
 
Noi che scriviamo con ottica religiosa consideriamo indicativi di un popolo i suoi costumi 
funerari. Quelli inerenti alla Liguria si rifanno complessivamente alla cultura di Canegrate 
(Collegata ai Villanoviani): ovvero incinerazione e urne in ciste litiche, che di fatto vennero 
usate in maniera immutata sino alla completa romanizzazione del territorio. Bisogna poi 
considerando le coppelle, ai pellegrini medioevali o ai religiosi del posto, in un periodo di 
superstizione diffusa, dovevano apparire come simboli pagani da cristianizzare. Così si 
esorcizzarono le demoniache rappresentazioni rupestri con la croce incisa al di sopra o 
come congiunzione, rendendo difficile la lettura attuale di quelle testimonianze. 
 
Uno studio di Pierre Turpin ha riassunto e puntualizzato le nostre conoscenze dei graffiti 
con i paralleli sulle pareti esterne delle chiese dei dipartimenti francesi del Calvados, Eure, 
Normandia, oltre che ai celebri graffiti della cattedrale di Rodez, il celebre Pont du Gard e 
la cattedrale di Avignone, Les-Baux-de-Provence, St-Père-de-Vézelay, Beaumont-sur-Oise. 
Turpin si accorse che tutti questi graffiti nacquero da una stessa matrice, e sono presenti 
quasi sempre sulle sole pareti a Sud o a Est (chiaro riferimento al Sole nascente e alla 
direzione di Gerusalemme), raramente all’interno della chiesa stessa. Frequentemente sono 
croci unite a coppelle, con rappresentazione anche di schemi solari come il cerchio con il 
punto centrale; le croci hanno a volte un piedistallo o altri simboli alla loro base per cui si 
pensa a probabili raffigurazioni di oggetti di culto cristiani. Il fenomeno sembra essere 
durato quattro secoli, ma sembra abbia origine molto prima, nel XII o XIII secolo. Turpin 
propende per un movente religioso che si è servito di simboli molto antichi radicati 
nell’ancestrale archetipo delle popolazioni endemiche, ispirato da preoccupazioni nate dalla 
superstizione popolare, oppure come ex-voto simili a quelli da sempre visti nelle pareti 
rocciose delle Alpi. Non esclude che la materiale incisione fosse riservata a un qualche 
adepto, che la tracciava in concomitanza di avvenimenti particolari quali pellegrinaggi, 
processioni, ecc. nonché raduni di associazioni e soprattutto di confraternite. 
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A Natale e a San Giovanni Battista, ovvero ai due solstizi vi era l’uso in certe località di 
porre candele accanto a pietre forate, queste venivano poi unte e l’olio raccolto veniva 
usato come rimedio. La Chiesa di Roma ha sempre combattuto queste usanze, e dove non 
ha potuto sradicarle, le ha giustificate con interpolazioni e leggende (un santo si è riposato 
proprio lì, oppure affiggendo una croce sopra il menhir). Ecco il perché di tante croci nei 
posti più impensati, nelle fogge più disparate, dei tipi più eterogenei. 
 
Tra gli attuali popoli senza scrittura sono in auge riti di iniziazione alla vita durante il 
passaggio dall’età adolescenziale a quella adulta, per cui si è cercato di spiegare l’arte 
preistorica con queste motivazioni iniziatiche. L’interpretazione è ammissibile solo come 
orientamento generale, forse per le sole Grotte di Toirano le palline di fango tirate sulla 
parete, e qualche figura sul Bego. Nulla è rimasto altrimenti che ci spinga oltre la 
congettura, dato che si tratta di riti misteriosi compiuti in un periodo così scarsamente 
documentato. 
 
A. Leroi-Gourhan, Anette Laming-Emperaire, studiosi dell’arte rupestre, convengono che 
lo schematismo dei graffiti serva di supporto a segni di un particolare messaggio. Costoro 
innalzano non solo i segni, ma anche la stessa grotta, a simboli della sessualità maschile e 
femminile. Naturalmente anche questa interpretazione da sola è insufficiente, ma è 
indubbio che si riscontrano figurazioni maschili nelle linee rette e a zig-zag (Ciappi dei 
Ceci e delle Conche), peniformi tipo frecce, cervidi, capridi, e femminili come i triangoli, i 
segni tettiformi, ovali, ecc. Non si può quindi estendere l’interpretazione esclusivamente 
simbolico-sessuale a tutti i segni astratti o figurativi, nonché agli animali che si riscontrano 
nello stesso luogo, sarebbe una chiave troppo semplice per leggere universalmente solo 
sotto determinati simboli. Secondo questa interpretazione, le figurazioni, compresi gli 
utensili, sarebbero supporti di spiriti benigni o maligni. Anche questa interpretazione non 
va scartata, ma è nuovamente insufficiente per una spiegazione razionale. Non è il nostro 
caso perché non mi risulta siano presenti sul territorio le curiose figure «a raggi X» che 
Eliade mette in rapporto con lo sciamanesimo. Questi disegni attestati in Francia durante il 
Magdaleniano (13.000-6.000 a.C.) e in Norvegia tra il 6.000 e il 2.000, si trovano anche in 
Siberia orientale, presso gli Esquimesi, in America (presso gli Odjibiva, i Pueblo, ecc.) ma 
anche in India, in Malesia, in Nuova Guinea, nell’Australia di Nord-Ovest. È un’arte 
specifica delle culture dei popoli cacciatori, ma l’ideologia che l’impregna è sciamanica. 
 
È interessante conoscere questa particolare interpretazione, che un domani potrebbe avere 
dei riscontri sulla nostra terra. Vediamo ora come si propongono le sepolture vere e proprie 
che sono state ritrovate e quali indizi ci danno. 
 
 

LE SEPOLTURE 
 
Vale la pena riepilogare quanto fin qua detto. Il fatto che sin dall’epoca paleolitica i 
cadaveri venissero interrati, deve avere una spiegazione. Noi pensiamo che sia basata sul 
concetto che il morto ritornando alla terra, si disperde nel tutto per poi rinascere in una 
qualche maniera. 
 
Ricordiamo che l’uso dell’esposizione e la cremazione sono pratiche comuni ai popoli di 
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religione celeste, quando questi passarono dal nomadismo alla stanzialità cominciarono ad 
introdurre anch’essi l’inumazione. 
 
L’uso di pigmento (generalmente ocra rossa) sul cadavere e nella sepoltura è attestato 
universalmente anche in senso geografico. La troviamo da Chou-kou-tien alle coste 
occidentali dell’Europa, dal 400.000-300.000 a.C. che è la data dello strato in cui sono stati 
ritrovati gli scheletri a Chou-kou-tien fino ai giorni nostri nei popoli senza scrittura. Per 
ritornare nel Paleolitico, sono tipiche le sepolture con ocra rossa nelle Grotte di Grimaldi, 
nella Barma Grande, oltre che a Brno in Cecoslovacchia, la Chapelle-aux-Saints, 
Obercassel, Hoteaux, Les Eyzies. L’ocra rossa è il simbolo rituale del sangue, come è 
ancora attestato dai popoli senza scrittura, quindi è nel contempo un simbolo della vita, si 
ha perciò ragione di sostenere, data l’universalità dei ritrovamenti, che anche nel 
Paleolitico avesse lo stesso significato. La stessa Leroi-Gourhan scrive: «La presenza 
dell’ocra nell’habitat dell’uomo di Neandertal è considerata un’espressione religiosa, dal 
momento che non si può spiegare con le necessità imposte dalla sopravvivenza materiale».  
 
Sin dall’inizio del Paleolitico superiore gli uomini sono in grado di cercare, preparare, 
abbrustolire ocre ferruginose con sfumature dal giallo al viola. Da quest’epoca sino al 
Magdaleniano si trova l’ocra in polvere che in bastoncini o in placchette. Quasi tutti gli 
strati del Paleolitico superiore sono talmente impregnati di questa sostanza da assumere il 
colore viola. 
 
È noto che molte sepolture del paleolitico, se non tutte, presentano i cadaveri in posizioni 
non corrispondenti a quelle che siamo soliti dare oggi, ovvero la posizione supina. Gli 
scheletri si presentano in posizioni forzate ed innaturali, pertanto conseguenza di 
un’intenzione precisa. Si sono trovate quasi tutte le salme del paleolitico orientate, nel 
senso vero della parola, ovvero poste verso Oriente, il che fa pensare – come si è detto – ad 
una sincronia tra l’ascesa dell’anima e quella del Sole, una ri-nascita con il nuovo giorno e 
quindi l’indicazione che la morte è solo momentanea. È di questo parere anche Eliade, che 
scrive: «Alcune sepolture possono essere anche interpretate come precauzioni contro 
l’eventuale ritorno del morto. In questi casi i cadaveri erano in condizione ripiegata e 
forse legati. D’altra parte nulla esclude che la posizione ripiegata del morto, anziché 
rivelare la paura dei cadaveri viventi (paura attestata presso alcune popolazioni) significhi 
la speranza di una rinascita: si conoscono infatti numerosi casi di inumazione in cui il 
cadavere fu intenzionalmente disposto in posizione fetale». 
 
Frequentissime le sepolture che presentano corredi quali: utensili, armi, cibi, vasellame, 
ecc. Oltre che a rappresentare un fatto decorativo, tale pratica sembra indicare che l’anima 
nell’aldilà continua ad esercitare l’attività specifica che svolgeva in vita l’individuo. Nelle 
sepolture neandertaliane sono presenti anche offerte alimentari, oltre ad oggetti sferoidi e 
resti di fiori come la già citata sepoltura di Shanidar nell’Iraq settentrionale. 
 
I monumenti megalitici, peraltro rari nella nostra regione, si possono indicativamente 
suddividere in tre modelli, che ripetiamo: 
 
a) Il menhir. 
b) Il cromlech. 
c) Il dolmen. 
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IN LIGURIA 

 
Scarseggiano purtroppo, in tutta la regione, le testimonianze del fenomeno megalitico, 
massicciamente presente nella vicina Provenza con numerose sepolture dolmeniche. 
Segnalazioni sono fatte nel finalese e un’altra al passo di Teglia, nell’Imperiese oltre che a 
Millesimo, Genova, golfo di La Spezia e Lunigiana. In tutti i casi è comunque evidente, 
secondo gli studiosi, la matrice pastorale. 
 
Sul finire del Neolitico, nel cuore delle Alpi Marittime, ad oltre 2.000 metri di altitudine, si 
manifestò una singolare attività artistico-religiosa. Le rocce delle valli attorno al Monte 
Bego furono ricoperte di migliaia di incisioni, e per un periodo di circa 3.000 anni, andò 
avanti la prassi di incidere figure simboliche, sino alla conquista romana, anche se alcune 
figure sono certamente posteriori a quell’evento. 
 
Per le prime rappresentazioni artistiche può essere ritenuto valido l’interpretazione che 
vede in esse un mezzo per propiziarsi il possesso dell’animale da cacciare, o della forza 
della natura (magia simpatica), ciò non esclude che per l’uomo primitivo avesse altri 
significati che forse mai riusciremo a comprendere. 
 
La tradizione di incidere le rocce è proseguita nel tempo mutando le sue espressioni con il 
variare delle ideologie religiose, è pertanto interessantissimo esplorare questo campo. Il più 
diffuso tipo di incisioni rupestri presente nel territorio ligure, venne eseguito con la tecnica 
della cosiddetta percussione, o picchiettatura, o martellina, ottenuta direttamente da una 
punta di materiale duro oppure al tremolo. Il secondo tipo di incisione che si riscontra è 
quello a croci e coppelle, presenti in epoca preistorica, ma eseguite ancora nel secolo 
scorso. Quest’ultime, a differenza dei graffiti e delle incisioni rupestri, sono molto spesso 
dei segnavia, confini o prove di cristianizzazione ad opera di religiosi come abbiamo già 
detto. 
 
La zona di Imperia è una delle più ricche zone archeologiche della Liguria. Nei tempi 
preistorici naturalmente non aveva i confini amministrativi attuali, per cui sconfineremo 
anche in Francia, al Monte Bego nella Valle delle Meraviglie, dove i nostri progenitori 
liguri crearono un santuario di incisioni religiose. 
 
Per nostra comodità la provincia è stata divisa in due grosse parti, quella di Ventimiglia e 
quella di Triora, che sono un po’ il centro di quanto si è ritrovato di archeologico nella 
zona. Questa zona comprende la Valle delle Meraviglie e tutte le grotte dei Balzi Rossi. 
Abitata sin dai tempi più antichi, ha rivelato interessantissimi reperti che ci vengono 
invidiati da parecchi archeologi. 
 
Si arriva alla località dei Balzi Rossi percorrendo la strada che da Ventimiglia porta al 
confine Francese fra il Vallone di Ponte San Luigi e la Punta di Garavano. Da ponente a 
levante abbiamo visto che si aprono successivamente nel calcare di Monte Bellinda: la 
Grotta Costantini, la Grotta dei Fanciulli, il Riparo Lorenzi, la Grotta di Florestano, il 
Riparo Mochi, la Grotta del Caviglione, il Riparo Bombrini, la Barma Grande, la Grotta del 
Principe, il distrutto Bausu da Ture. 
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La zona del Bego è facilmente raggiungibile attraverso la strada della Val Roia, dal centro 
abitato di Saint-Dalmas-de-le-Roia che dista 41 Km. circa da Ventimiglia e 13 dal Colle di 
Tenda. Qui si imbocca una strada asfaltata che si snoda per 12 Km. nelle valli percorse dai 
nostri antenati, sino ad arrivare al lago artificiale della Mesce, prosegue poi per altri 3 Km. 
terminando al villaggio di Casterino, punto di partenza per le escursioni in Val Fontanalba. 
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Più difficili da raggiungere sono le incisioni del Grammondo a quota 1.376 nella Valle 
Roia. Per raggiungerle è necessario risalire da Ventimiglia la Val Roia sino al paesino di 
Bevera; da questo si stacca una stradina che attraverso le borgate di Calvo e di Serro arriva 
a Collarossa e poi si inerpica sino quasi alla sommità del monte. La località è raggiungibile 
anche da Latte, ad ovest di Ventimiglia, salendo attraverso i paesini di S.Antonio e 
Villatella per ricongiungersi nuovamente a Collarossa. 
 
Nel cuore delle Alpi Marittime, domina maestoso il Monte Bego, vero santuario preistorico 
degli antichi pastori e agricoltori liguri. Sono presenti più di cinquantamila incisioni 
statiche dominate dalle raffigurazioni dell’animale cornuto stilizzato, inoltre sono pure 
raffigurati: armi, strumenti, aratri, mappe di capanne e di poderi, pelli, segni geometrici, 
ecc. Come è noto, queste incisioni furono riscoperte e fatte conoscere da Clarence Bicknell 
verso la fine dell’ottocento. 
 
Sembra che siano iniziate quando la civiltà di Remedello, formata da popolazioni bellicose 
del periodo Eneolitico, si stabilì nei dintorni della Pianura Padana e sulla costa; tipica di 
questa civiltà è la sepoltura con scheletro rannicchiato accompagnata nel corredo da un 
pugnale. Attraverso la figurazione delle armi è stato quindi possibile risalire alle probabili 
matrici culturali e quindi stabilire una cronologia; per cui, considerando il carattere sacro 
del luogo e della manifestazione, ed interpretando opportunamente i segni simbolici, si è 
cercato di risalire alle motivazioni religiose. 
 
Pare che anche altre rupi attirassero l’attenzione degli artisti del Monte Bego, infatti,furono 
incisi anche massi erratici, forse perché così isolati nelle praterie alpine si prestavano a 
controllare le mandrie e contemporaneamente ad essere incisi. 
 
 

 
 

CAPOTRIBÙ 
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Oltre al culto taurino è testimoniato, sul Monte Bego, anche il culto solare mediante 
incisione di cerchi, croci, spirali, ruote, ecc. L’ambiente stesso, all’aperto, deve aver avuto 
parte non secondaria nell’espressione del culto e nell’osservazione dei fenomeni celesti dai 
quali fu motivato. Comunque quello che è stato possibile verificare con certezza sono le 
sovrapposizioni e gli accrescimenti delle figure, eseguiti in periodi diversi e con strumenti 
differenti. Anche le celebri figure del Capo Tribù e del Mago erano inizialmente segni 
cornuti, poi con il cambiamento del culto, si trasformarono anche i soggetti che da animali 
diventarono figure di armi per poi diventare divinità con sembianze umane. 
 
Le figure umane isolate sono assai simili tra di loro, con le braccia alzate, in atteggiamento 
di preghiera o di «orante»; ricordo l’unico bronzetto ritrovato, detto: «Guerriero del Monte 
Bego» alto circa 8.5 centimetri, è stato casualmente ritrovato nel 1908, nei pressi della 
miniera di Vallauria. 
 
Il personaggio è di sesso maschile, raffigurato con le braccia aperte, presenta un incavo 
all’altezza dei fianchi, come se indicasse una cintura o l’estremità di un vestito. Il corpo 
nudo ha leggera indicazione del sesso e del petto, mentre presenta grandi protuberanze 
sulle ginocchia, i piedi appoggiano su una base munita di un foro di mezzo centimetro, che 
evidentemente aveva lo scopo di sorreggere la statuina. Il nostro guerriero ha il capo 
coperto da un basso elmo a calotta ed è sormontato da una piccola cresta centrale; l’elmo 
lascia scoperte la nuca e le guance. 
 

 
 

BRONZETTO BORDIGHERA 
 
Corredato di due fori per gli occhi, il viso presenta una protuberanza per il naso e due tratti 
paralleli per la bocca. Le braccia volte verso l’alto, risultano asimmetriche (più grande la 
destra) e sembrano poste a sorreggere un’arma o un’offerta. Vi è una specie di solco che 
indica la cintura e che stacca la statuetta dal piedistallo. Quest’ultimo è sagomato da tre 
incisioni orizzontali che si presentano parallele allo zoccolo e collegate alla cintura da tratti 
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verticali. La parte posteriore non è scolpita ma si presenta levigata e regolare. L’esecuzione 
si rivela alquanto accurata specie negli occhi e nei fregi del piedistallo ma l’idoletto che è 
già interessante di per sé, lo diventa ancor di più se si paragona alle statue stele della 
cultura francese di Seine-Oise-Marne e di Saint-Sernin che vengono attribuite al tardo 
Neolitico. 
 
Presso il Passo dell’Arpetto fu ritrovata nel 1865 un’ascia bipenne in porfido verdastro, 
lavorata accuratamente, con foro per l’immanicatura. La sua presenza al Bego fu attribuita 
a motivi religiosi, pensando che potesse essere esibita su una lunga asta in occasione dei 
pellegrinaggi provenienti dalla Val Gordolasca. 
 
Altri ritrovamenti sono stati fatti durante gli ultimi anni, ma non hanno importanza diretta 
con la nostra ricerca, per cui rimandiamo, se ve ne fosse interesse, alle complete descrizioni 
date dal Bernardini nei suoi numerosi libri. È consigliabile la visita solo quando il terreno è 
libero dalla neve, ovvero solitamente da luglio ad ottobre. Chi avesse intenzione di 
abbinare escursioni archeologiche ad itinerari alpinistici, è consigliato di servirsi delle 
guide del C.A.I. Per una visita molto accurata alla zona archeologica ci vogliono circa otto 
ore. Lasciando perdere tutti gli altri ritrovamenti, saltiamo a Finale, non essendo questo uno 
scritto di archeologia, ma una ricerca di più o meno evidenti tracce di raccordo tra 
preistoria e studio del cielo. 
 
A Finale si trova un a interessantissima località che si presenta come una superficie di 600 
mq. molto desquamabile in carcare arenaceo poroso. È situato al punto di incrocio di tre 
sentieri, quindi in luogo che certamente ha destato l’attenzione degli uomini del passato. 
Presenta molte conche, le quali non sono altro che vaschette di forma geometrica diversa, 
con prevalenza del rettangolo. Sono circa una decina anche se l’Issel ne contò appena sette, 
e quasi tutte più profonde di 10 cm; le loro dimensioni variano da un minimo di 10 cm. ad 
un massimo di 80 cm. di larghezza; due sono molto grandi superando il metro di ampiezza. 
Alla prima giungono quattro canaletti adduttori, la seconda è stata ricavata da una cavità 
naturale della roccia ed è profonda più di mezzo metro, una piccola piscina dove il 
sottoscritto ha visto sguazzare tranquillamente un cane, alla ricerca di frescura nel caldo 
che emana la superficie rocciosa. I canaletti di adduzione sono lunghi parecchi metri, hanno 
un andamento regolare a zig-zag, per cui dovremmo riconoscere una matrice religiosa 
tendente al maschile, quindi popoli nomadi di costante celeste, se questi canaletti risalgono 
nella loro primitiva struttura ad epoche remote, cosa che potrà appurare solo l’archeologia. 
 
La loro funzione è chiaramente quella di convogliare le acque piovane per abbeverare gli 
animali, cosa difficile non esistendo nessuna fonte nei dintorni. Le incisioni del Ciappo 
sono tutte chiaramente moderne, tanto che quella più evidente è un trenino con la sua brava 
locomotiva a vapore e i vagoni con i balconcini; un’altra mostra una barca con vela e 
motore, è presente pure l’elica. 
 
Vi sono poi un’infinità di scritte a carattere maiuscolo, una frase di tipo religioso e la data 
del 1790. Il trenino è per noi importante perché testimonia come si desquami la roccia: 
Issel lo vide all’inizio del secolo praticamente con gli spigoli vivi, Graziosi lo trovò una 
quarantina d’anni fa già in parte abraso, oggi si riconosce appena. Un’erosione di questo 
tipo non consente la permanenza sulla roccia di incisioni di età superiore ai tre secoli circa. 
L’Issel osservò anche delle croci, oggi completamente sparite, come potrebbe allora essersi 
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mantenute nei millenni e rimanere intellegibili le incisioni primitive? Io ritengo che se la 
preistoria ha lasciato un segno su queste rocce, lo dobbiamo proprio cercare nei canaletti e 
nelle conche, l’unica soluzione utile che aveva ragione di essere mantenuta viva durante i 
secoli: gli animali hanno sempre bisogno d’acqua, e l’uomo non da meno. 
 
Ad un centinaio di metri in direzione sud-est del Ciappo delle Conche si apre un riparo 
naturale alla base di una parete rocciosa. Sono evidenti le sistemazioni che ha subito lungo 
l’arco degli anni, ma a me sembra importante segnalare due figure non edite sinora, ma 
note agli studiosi del ramo. Sono quella della testa di un bovide e quella di un reticolo. La 
prima e la seconda dovrebbero essere oggetto di studio più approfondito, perché se non 
risulta scherzo di qualche buontempone che conosce la paleografia, mostrerebbero dei 
chiari riferimenti con le incisioni del Bego. 
 
Questi rilievi eseguiti in scala reale servono a consentire per chi ne ha la competenza, di 
valutarne l’attendibilità osservandoli poi sul posto. Lo stesso G. Vicino ha confermato allo 
scrivente che sussistono parecchi dubbi su queste incisioni, delle quali il reticolo è ripetuto 
anche sul ciappo. Le incisioni sono sotto il riparo di roccia, per cui potrebbero anche essersi 
conservate per moltissimi anni. Il collegamento eventuale con correnti telluriche sarebbe 
allora immediato nella figura animale come nei segni geometrici. Troppo poco comunque 
per fare supposizioni valide senza il parere esperto degli archeologi. 
 
Il Ciappo dei Ceci è un vasto lastrone di calcare miocenico ricoperto di incisioni che in 
alcuni casi sono ritenute antiche. È un grosso affioramento calcareo nei pressi della Rocca 
degli Uccelli. Prevalgono i canaletti di adduzione alle conche di forma diversa. Si notano 
numerose croci di foggia molto eterogenea. Il tutto si presenta molto consumato e meno 
appariscente del Ciappo delle Conche. La qualità della roccia è più scadente di quella del 
Ciappo delle Conche. Ha un’estensione di 1600 mq. ed è parzialmente invaso dagli arbusti 
e da vegetazione bassa. Qualcuno ha contato più di ottocento coppelle oltre a cento croci e 
a disegni di varia foggia, comprese presunte figure umane. 
 
Le figure non possono assolutamente essere rimaste per troppo tempo sulla superficie 
desquamabile, per cui l’antichità di incisione è certamente molto breve. Le coppelle più 
grandi si presentano isolate, e il numero maggiore si trova all’estremità dei bracci delle 
croci, chiaramente di iconografia cristiana e non antropomorfa; inoltre non mancano 
esempi di croci con piedistallo e «canti».  
 
Alcune figure potrebbero comunque risalire nella loro origine all’epoca preistorica, specie 
la più interessante rappresentata da una figura circolare con un punto al centro, da questo 
parte una linea verso il basso che esce dal cerchio e termina in un triangolo. Riconoscervi 
una figura «in phi» mi sembra molto ardito, considerando che oltre le solite frequentazioni, 
questo piano roccioso era luogo di scambio del sale, da cui il nome, chissà quante culture 
ha visto avvincendarsi. 
 
Tempo fa è stata ricuperata una stele antropomorfa, trovata infissa sulle alture di Finale e 
denominata «Stele di Nava». Una volta era conservata nella Loggia del Civico Museo del 
Finale, ospitato nell’ex convento di Santa Caterina a Finalborgo, ma attualmente non è 
esposta al pubblico per la difficoltà di datazione attendibile, come mi ha riferito 
direttamente lo scopritore. 
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CHIAVARI  
 
Quando la civiltà villanoviana cominciò a trapassare in quella di carattere etrusco, nella 
zona di Chiavari si ha un prolungamento di tale orizzonte culturale con alcune 
caratteristiche che si possono definire liguri. La necropoli scavata dal Prof. Lamboglia tra il 
1959 e il 1969 appartiene appunto alla popolazione dei Tigulli, i quali erano dotati di una 
struttura sociale e politica di tipo collettivo. 
 
 

 
 

NECROPOLI DI CHIAVARI  
 
 
Il cimitero sembra stato utilizzato per un periodo di cinquant’anni compreso tra l’VIII e il 
VII secolo a.C. ed utilizzato per 126 defunti disposti in 97 recinti. La zona scelta per la 
necropoli, era all’epoca un sito paludoso compreso tra il Rio Rupinaro e la collina del 
Castello dove molto probabilmente erano situate le abitazioni. Intelligentemente 
bonificarono questa zona con un’imponente massa di detriti e scarichi di fornace, ottenendo 
così la livellazione e l’impermeabilizzazione del suolo mediante uno spessore di riporto che 
in alcuni punti è di 120 cm. Ottenuto così uno spiazzo pianeggiante, realizzarono tutta una 
serie di recinti con lastre di ardesia, recinti rettangolari di superficie variabile più o meno 
collegati e associati secondo destinazioni familiari. 
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TOMBE A CASSETTA NECROPOLI DI CHIAVARI  
 
Ai personaggi importanti sembra che fossero riservati recinti singoli. Ogni recinto 
comprende sino a tre tombe di tipo a cassetta, formate secondo il modello dolmenico e 
orientate in direzione nord-est; anche se in alcuni punti seguono invece l’andamento del 
terreno e del declivio. Nella cassetta litica venivano poste le ceneri deposte in urne che di 
solito erano due, ma in alcune se ne sono trovate sino a sette. Un’urna conteneva i resti 
ossei risparmiati dalle fiamme, lavati con cura, insieme alle parti metalliche 
dell’abbigliamento e una fusaiola in terracotta, la seconda invece conteneva un vasetto 
rituale dal grande manico rialzato (capeduncola) buccheroide e quindi d’importazione, oltre 
ad altri oggetti. A volte nelle vicinanze ponevano anche i resti del rogo e altre urne 
frantumate intenzionalmente. 
 
La presenza dei corredi ha consentito di individuare le tombe femminili da quelle maschili; 
le prime contenevano le fibule a navicella e le armille, oltre a collane, braccialetti, corredi 
da toilette, ecc. Le tombe maschili contenevano invece rasoi, lance, pugnali, ripiegati e 
contorti intenzionalmente a simbolo della cessata attività che comporta la morte. Si è dato a 
tutto ciò l’interpretazione di una distinzione tra anima e corpo del defunto, anche se 
naturalmente ignoriamo quasi completamente i loro sentimenti religiosi. La presenza di un 
paio di orecchini fenicio-ciprioti con la raffigurazione della testina della divinità Hator può 
far pensare ad una tradizione di tipo celeste. 
 
L’oggetto caratteristico di tutta la necropoli è l’anello paradito di forma ovale allungata e di 
circa 9 cm. che normalmente è decorato con fasci di linee curve. Da notare che è ancor oggi 
usato nel chiavarese per proteggere le dita della mano durante la falciatura manuale 
dell’erba. L’intera necropoli è stata reinterrata per la costruzione di moderni edifici. 
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ZONE NOSTRE 
 

 
 

CIAPPO AL MONTE BEIGUA 
 
Nell’entroterra di Varazze si erge a 1287 mt. di quota il Monte Beigua (da notare 
l’assonanza con il Monte Bego), ove è stata ritrovata traccia di insediamenti preistorici. In 
questa zona M. Rosi e A. Maia hanno scoperto diverse rocce finemente lavorate, 
concentrate soprattutto intorno alla cosiddetta Rocca del Trun a quota 977 mt, situata a 
nord-est del Beigua e vicino a Monte Grosso (1265 mt). 
 
Le rocce incise sono una quindicina e mostrano circa 1.500 figure; principalmente 
appartengono al gruppo croci e coppelle come quelle similmente riscontrate nel finalese e 
all’Acquasanta. Domina la croce cristiana, tantoché alcune volte si riscontra pure 
l’immagine del crocifisso. Una delle tante pietre, quella denominata “dolmen” reca incise 
innumerevoli croci. Sono poi presenti segni alberiformi, cerchi raggiati, ed innumerevoli 
altri simboli tra cui segni moderni pornografici a riscontro della nostra cultura prevalente. 
 
Sembra che sul Monte Beigua vi fosse un’organizzazione territoriale pre-romana che ha 
lasciato tracce anche a Faie nella struttura megalitica di probabile Età del Ferro. Si parla 
anche, in zona Faie, di un recinto sacro, un cromlech dove eventualmente si sarebbero 
riunite le tribù del compasquo federativo del Beigua. I primi ritrovamenti nella zona del 
Beigua si ebbero nella zona compresa tra Prato Rotondo e Rio della Biscia, il cosiddetto 
dolmen e la Pietra Scritta. Vi si possono vedere alcuni segni «in phi» e dei cruciformi 
antropomorfi, ma solo nel terzo lastrone si ha qualcosa di veramente interessante. Qui si 
possono osservare figure cruciformi ed antropomorfi di varia grandezza eseguiti con 
tecniche a prevalenza lineare, alcuni a polissoir. Questi ultimi sembrano rinforzare figure 
precedenti, tra le quali anche alcuni simboli vulvari. Due antropomorfi cruciformi 
presentano coppelle all’estremità dei bracci; vicino a questi si possono osservare due segni 
sessuali, uno maschile ed uno femminile affiancati in alto da un simbolo fallico e in basso 
da due simboli vulvari. 
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Altro sito interessante si trova a nord-ovest del Masso della Biscia ed è formato da tre rocce 
che si appoggiano tra di loro. All’interno di questa struttura si possono osservare le pareti 
incise da simboli cruciformi, da polissoir e da croci che recano anche il piedistallo. Vi sono 
inoltre molti motivi geometrici a scale, oltre alle numerose coppelle. Questa pietra è 
circondata da massi per niente incisi, se non si tiene conto di alcune croci, una delle quali si 
richiama alla Croce di Lorena, oltre ad una profonda nicchia rettangolare fiancheggiata da 
un antico sentiero. In direzione del Passo Faiallo, prende il nome dalla sua estensione che è 
veramente immensa. Sono presenti cruciformi a tecnica lineare e microcoppelle. Si pensa 
che una volta la roccia dovesse essere interamente incisa. 
 
Più a valle si trovano alcune pietre con cruciformi, e una roccia attraversata da un rivolo 
dove si trova un’incisione che ripropone la silhouette delle veneri preistoriche, in basso si 
trova un tratto serpentiforme con testa a triangolo e a destra una tacca a polissoir oltre ad 
una coppia di linee parallele. Al fianco di questa roccia ve ne è un’altra con tratti appena 
leggibili di due scaliformi a tecnica lineare. 
 
Nella vallata di San Pietro d’Olba si trova un masso che presenta una coppella gigantesca. 
La sua forma è concava con pareti internamente levigate che ricordano quelle di un catino, 
anche se da questo differiscono perché la coppella si allarga a triangolo sulla sinistra e sulla 
destra per restringersi poi in profondi canalini. La coppella è circondata da incisioni lineari 
mentre le rocce intorno non presentano alcun segno di incisioni. 
 
Ad Acquabianca (Urbe) troviamo in località Cian Malun una roccia di cloroscisto simile ad 
un altare. Nella parte sommitale, verso la montagna si vedono segni cruciformi, tacche a 
polissoir ed incisioni lineari. Sono poi presenti altri simboli, tra cui figure stellari e 
probabili simboli solari. La tipologia e la distribuzione delle incisioni sembra rispettare una 
precisa distribuzione, forse una funzione apotropaica. Come si vede è difficile dire quante 
di queste figure hanno un chiaro riferimento con il cielo. 
 

 
 

PIETRA DELL’A CQUASANTA 
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Nell’entroterra di Genova Voltri, sopra il paesino dell’Acquasanta, a circa 510 mt di quota 
vi è lo spartiacque dell’Appennino in località Prato d’Ermo. La roccia si trova nella parte 
inferiore del rio Veleno che parte da detto spartiacque. È un masso di serpentino con una 
superficie esterna scistosa lungo circa tre metri e alto un metro e mezzo. 
 
Vi sono istoriate centinaia di coppelle, quasi sempre in gruppi di cinque o sei con una 
profondità di circa 2 cm; vi sono anche affilatoi a polissoir, simili alla pietra di Pianpaludo, 
che si intersecano nei vari sensi. Figure schematiche più complesse possono vedersi 
nell’ellissoide suddiviso internamente da un fitto reticolo di trenta caselle dentro alle quali 
vi è una coppella per ciascuno. Vi è poi un altro segno irregolare policentrico costellato di 
coppelle e un circolo di circa 10 cm. associato ad una cavità triangolare con piccolissime 
coppelle. L’Issel, che vide questa roccia all’inizio del secolo, la definì di epoca 
«relativamente antica» perciò testimonia che alcune figure possono essere preistoriche 
mentre altre sono sicuramente recenti. 
 
Il nucleo potrebbe essere stato costituito da affilatoi e coppelle su cui vennero incise in 
epoca posteriore i gruppi complessi descritti. La presenza del santuario nelle vicinanze può 
far pensare ad una cristianizzazione della roccia nel post-tridentino, anche se nulla di certo 
si può dire in merito sino a che dalle note di Mons. Bossio17, non ancora pubblicate 
interamente, non apparirà quali furono gli ordini che emanò in merito alla credenza diffusa 
allora di adorare le pietre, nell’entroterra appenninico. 
 

 
 

ROCCA DELLE CENTO CROCI. 
 
In comune di Ceranesi, nell’entroterra genovese, su un antico percorso oggi riattivato dalla 
F.I.E., si trova una roccia a polissoir, non segnalata sin’ora in alcuna rivista, a mia 
conoscenza. I segni ritrovati e presumibili sulla roccia sono ben 23, posti ad altezza d’uomo 
sulla parte di superficie esposta a Nord, sempre se la pietra non è rotolata dalla sua sede 

                                                 
17  Prelato inviato dal Concilio di Trento per visionare tutto ciò che ricadeva sotto l’ottica cristiana. Una 
copia dei suoi scritti si trova alla biblioteca Berio di Genova. 
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originaria, forse alcuni metri più in alto. Le leggende del posto, restringono in questa 
piccola area diverse storie interessanti: quella che a noi interessa dice che chiunque incida 
sulla roccia una croce, ritornando l’anno dopo non la può ritrovare. Questo può essere 
anche facilmente spiegato dai numerosi licheni che ricoprono la superficie della roccia, e 
dalla consistenza non molto tenace della roccia stessa. 
 
Altra leggenda si rifà probabilmente all’epoca in cui vi erano numerose invasioni straniere 
sul territorio, infatti vorrebbe vedere nella pietra un’indicazione per ritrovare oro posto 
sotto la stessa. Nella zona furono effettivamente richieste, nel secolo scorso, autorizzazioni 
alla ricerca dell’oro, forse questa pietra poteva essere anche un segnavia per ritrovare 
quella che pensavano fosse una vena aurifera. 
 
Di più certo vi sono le antiche mappe che mostrano il paese di Torbi, situato a poca 
distanza dal sito citato, in comunicazione con il Piemonte attraverso questo sentiero, allora 
strada, dove transitavano anche carri trainati da animali. Se aggiungiamo che alle pendici 
del Monte Pennello vi sono tuttora delle neviere e delle costruzioni litiche pastorali, 
possiamo facilmente presumere quale fosse il traffico contadino su questa strada nei secoli 
scorsi. 
 

 
 

PRIA MÊUIA 
 
Poco sotto la Bianchetta, a Sestri Ponente, visibile dalla strada, si scagliava contro il cielo 
un monolite colossale vulgo Pria Mêuia che in genovese significa “pietra spaccata oppure 
“pietra da macine”. Esso fu abbattuto verso gli anni Settanta, a causa dell’avanzamento 
della cava Ghigliazza. Dalle riviste alpinistiche specializzate era chiamato “il Campaniletto 
di Sestri”. 
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A pria Mêuia era un monolite straordinario, che si levava a perpendicolo, con una base di 
circa 3 metri di diametro e 16 d’altezza. Aveva la forma di un frutto maturo, che sembrava 
staccarsi per mezzo di un pinolo proporzionato, dalla pendice della Bianchetta; era di 
colore scuro, quasi nero e dai primi anni del 1900 è sempre stata, fino alla sua distruzione, 
meta d’ascensioni. 
 
Non avendo altre indicazioni si può definire che questo menhir fosse rilevante nelle antiche 
religioni sestrine e perché no, servire come gnomone. Ricordiamoci sempre che sul monte 
Pennello esisteva un castellaro per cui non è difficile credere che avessero religioni legate 
agli astri, visto che questo menhir è proprio ad Est, anche se lontano, dal castellaro. 
 

 
 
Oramai mangiata dalle cave di dolomia esisteva la “Tana do Brigidun”. Il nome Brigidun, 
che sarebbe stato un brigante che ivi si nascondeva, mi sembra possa avere tanto credito 
quanto che nella grotta vi vosse un culto alla dea Brigid. Nella mitologia celtica Brigid era 
figlia di Dagda. Moglie di Bres e madre di Creidhne, Luchtaine e Goibhniu. Era protettrice 
dei poeti, dei guaritori, dei druidi, dei guerrieri e degli artigiani, di cui in particolare dei 
fabbri. La figura della Dama del Lago nel ciclo di Re Artù potrebbe essere ispirata a Brigid. 
Con la cristianizzazione dei Celti, Brigid (Santa Brigida d’Irlanda) venne considerata la 
nutrice di Gesù, figlia del druido Dougal e venne spesso accomunata alla Madonna, dato 
che anch’ella era vergine e madre. Il primo febbraio, attualmente dedicato a Santa Brigida, 
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era originariamente la festa di Imbolc. Aveva come epiteti Belisama “colei che brilla 
molto”, Sulis (non ha traduzione precisa, ma il senso era collegato al Sole), Brigantia 
“l’altissima” e Bricta “brillante”. Fu venerata in seguito anche a Roma, diffusa dai 
legionari, con l’epiteto di Epona, protettrice dei cavalli. I Romani la assimilarono a Vittoria 
ed a Minerva, per la sua caratterizzazione come dea della guerra. Nell’iconografia romana 
si è identificata a tal punto con Minerva che esiste a Birrens, in Scozia, una sua statua con 
tanto di Egida e globo della vittoria. È una delle dee più complesse e contraddittorie del 
pantheon celtico; Brigid può essere vista come una fra le dee più importanti di tutta la 
mitologia celtica. La storia di Brigid inizia in una triade di sorelle, situazione diffusa nel 
mondo celtico. È figlia di Dadga e di sua moglie Morrighan. È sorella di Ogma, dio del 
sole. Ha avuto tre figli dal marito Bres: Brian (Ruadan), Luchar ed Uar. Le imprese del 
figlio Brian, nella battaglia di Moytura, svolgono un ruolo importante nel suo sviluppo 
come dea della pace e dell’unità. Per i Celti, come per altri popoli, la discendenza 
matrilineare era estremamente importante. 
 
Uno degli argomenti più dibattuti sul popolo dei Liguri, è legato alla loro origine e alla 
successiva celtizzazione. Questo è un ambito di ricerca difficile, in quanto si tratta di 
trovare l’origine di un popolo che era antico già per gli antichi (Romani e Greci). Inoltre i 
Liguri, non conoscendo la scrittura, non hanno lasciato testimonianze dirette sui propri 
miti. Ciò ha lasciato ampio margine alla speculazione intellettuale, più o meno supportata 
da indizi indiretti di natura storica, archeologica, linguistica e recentemente genetica. 
Quindi Brigidun potrebbe essere una reminescenza di quando i Liguri erano religiosamente 
vicino ai Celti. 
 

VERSO IL LEVANTE 
 
L’etnia ligure si dissolse nella “cittadinanza romana”, con il progredire della 
romanizzazione nei territori conquistati. Indipendentemente dalla diatriba sull’origine 
indoeuropea dell’etnia ligure, è assodato che ad un certo punto della storia i Liguri si siano 
confrontati con i popoli celtici  e ne abbiano assorbito (almeno in parte) la cultura. Anche 
in questo caso vi sono però, da parte degli studiosi, diverse interpretazioni, che variano tra 
due tesi estreme: a partire dalla metà del II millennio a.C., popolazioni celtiche o 
protoceltiche si infiltrarono nell’Italia settentrionale e nella Francia meridionale, 
fondendosi gradualmente con le varie tribù liguri, fino a che, all’arrivo dei Romani, non vi 
erano più differenze significative tra Galli e Liguri, ma solo diverse tribù unite da relazioni 
di parentela e da motivi geografici. 
 
A partire dalla metà del II millennio a.C., popolazioni celtiche o protoceltiche si espansero 
nell’Italia settentrionale e nella Francia meridionale, cacciando le varie tribù liguri. 
Quest’ultimi, rifugiatisi in un’area ristretta, sopravvissero come popolo autonomo, anche se 
i continui contatti commerciali finirono per “celtizzarne” pesantemente usi e costumi. Due 
sembrano essere i punti fermi: nelle aree “liguri”, prima del XIV secolo a.C., vi era una 
cultura che praticava l’inumazione dei morti, poi, a partire dalle zone più settentrionali, 
pian piano si riscontrano sempre più incinerazioni, finché quest’ultima finì per essere la più 
praticata. All’arrivo dei romani, i Liguri avevano la stessa cultura materiale (gioielli, 
utensili, armi) dei Galli. 
 
Le evidenze archeologiche delle necropoli ticinesi indicano una successione di culture 
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(Scamozzina-Canegrate-Protogolasecca-Golasecca) che trovano successivamente dei 
paralleli nelle necropoli liguri, pur con delle loro varianti. Questa evoluzione stilistica e 
temporale sembra avere una direzione di propagazione Nord -> Sud, e si protrae dal XIV al 
IV secolo a.C. D’altronde sappiamo che i Greci distinguevano i Liguri dai Celti, e che gli 
stessi Liguri non si ritenevano Galli. 
 
Secondo i più, la chiave per la giusta interpretazione potrebbe essere proprio nel 
commercio. I Celti avevano bisogno di una via commerciale per il Mediterraneo e l’Italia 
centro-meridionale. I Liguri avrebbero potuto essere dei buoni partner, tanto più che da 
millenni era attiva una via per il commercio dell’ambra e loro stessi praticavano del 
commercio marittimo. Infine, in alcune necropoli sono state ritrovate ricche sepolture 
spiccatamente celtiche, assieme ad altre più modeste e con un particolarità locali; questo ha 
fatto ipotizzare che negli empori liguri vi fossero dei veri e propri “agenti di commercio” di 
tribù celtiche (si è arrivati ad ipotizzare che originariamente Chiavari fosse un emporio a 
tutti gli effetti celta).  
 
Osservazioni compiute su popoli senza scrittura attuali hanno mostrato come gli 
insediamenti o area nucleare di residenza di una tribù si estenda a 5.400 Km2 
corrispondenti ad un lato che comprenderebbe tutto il territorio che si estende da Genova 
ad Albenga. Mentre l’area dei viaggi fuori sede comprenderebbe un territorio di 25.000 
Km2 ovvero un lato esteso da Genova a Ventimiglia. Per avere un’idea della lentezza con 
cui avveniva lo scambio di informazioni agli albori del genere umano, si consideri che i 
primi reperti scheggiati bifacciali compaiono in Africa circa 1.000.000 di anni fà e 
giungono in Europa solamente 700.000 anni fà quando compare anche la documentazione 
dell’uso del fuoco. Per effettuare questi spostamenti si deve parlare dell’uso di mappe 
mentali empiriche ovvero ciò che racconta la tradizione in merito alle avventure dei 
cacciatori, per cui la memoria esperienziale del singolo costituisce parte integrante della 
memoria storica collettiva. Un’area nucleare viene sfruttata per una decina di anni, quindi il 
gruppo si sposta in un’area contigua. Nella stessa area si ritorna dopo 50 anni, tempo 
necessario perché un territorio si rigeneri sia nella vegetazione che nella fauna. Questo 
periodo corrisponde alla vita di un uomo. È quindi soltanto nell’Eneolitico che si ha la 
penetrazione umana all’interno delle valli; questa nuova società aveva imparato a 
controllare le riserve alimentari, praticava l’allevamento, fabbricava vasi. Ecco allora le 
prime transumanze all’estate, verso i pascoli di alta quota, prima mai raggiunta se non 
occasionalmente. La pastorizia e la caccia diventano le pratiche principali, mentre 
l’agricoltura serve solo ai ristretti bisogni del clan. Cominciano a svilupparsi i villaggi 
anche se naturalmente all’interno delle valli si assiste ad un attardamento culturale che 
mantiene gli uomini all’interno delle caverne. In questo periodo riscontriamo una 
evoluzione nel pensiero che permette maggior cura nelle sepolture, effettuate in cavernette. 
Gli arredi ricchi delle salme, indicano che la pratica ebbe la massima diffusione durante 
l’Età del Bronzo (1800-800 a.C.). Nella successiva Età del Ferro cominciano le influenze 
con le culture vicine, gli scontri con le altre popolazioni confinanti, sinché, nel 14 a.C. le 
legioni di Augusto sbaragliano definitivamente la resistenza ligure. 
 
Le salme sono normalmente orientate con la testa a est e piedi a ovest come ad indicare una 
futura rinascita, visto che questo è il cammino del Sole. Forse è l’inizio dello studio 
sull’astronomia. 
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INUMAZIONE ORIENTATA (MUSEO VILLA PALLAVICINI , GENOVA-PEGLI) 
 
La Liguria dell’estremo levante, a causa della diversa geologia dei luoghi, manca delle 
grandi caverne che nel ponente hanno consentito i ritrovamenti importanti del Paleolitico. 
Mancando i reperti sono mancati anche gli stimoli per eseguire ricerche accurate nei siti 
all’aperto. Inoltre l’intensa vegetazione e la vastità dell’area sistemata artificialmente a 
fasce, hanno limitato una possibile lettura del suolo. Probabilmente saranno presenti nei 
fondovalle, sotto forti accumuli alluvionali, resti anche molto antichi, ma molto bassa è la 
probabilità che vengano portati alla luce. Sono presenti comunque sul posto le 
importantissime statue-stele della Lunigiana oltre che a castellari, caverne, la necropoli di 
Amelia e ritrovamenti minori di incisioni. 
 

 
 

POSIZIONAMENTO DELLE STELE NELLA LUNIGIANA . 
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STELE CON EVIDENTE LA PALETTA 
 

 

 
 

STELE FEMMINILE 
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L’entroterra spezzino ha rivelato ultimamente alcuni abitati preromani fortificati simili ai 
castellari esistenti nel Ponente. Quello che ha reso materiale interessante è appunto quello 
di Zignago che si trova sui monti fra la Val di Vara e la Valle del Magra. Situato a 960 mt. 
di altitudine è ubicato su di un monte chiamato Castellaro. È composto da uno spianamento 
artificiale e due ripiani a Sud e a Est che poi furono parzialmente occupati da fortificazioni 
medioevali. Sono venute alla luce una serie di capanne circolari e quadrangolari costruite 
sopra piane artificiali lungo le pendici del monte a qualche decina di metri dalla sommità. 
L’importanza di questo castellaro è data dalla sua frequentazione nell’Età del Bronzo che 
precede di vari secoli il periodo sinora conosciuto per gli altri castellari (come si è visto 
non è più alto del V secolo a.C.). I livelli sottostanti della parte meridionale dello 
spianamento hanno restituito un fondo di capanna subcircolare, frammenti di ceramica 
protostorica e un interessantissimo vaso ripieno di ghiande e semi vari carbonizzati che si è 
voluto legare a riti di origine religiosa. Il materiale ceramico è di produzione locale di 
colore rosso bruno con ornamenti che indicano l’appartenenza all’Età del Bronzo, con 
influenze della civiltà di Canegrate su elementi di cultura subappenninica e 
protovillanoviana. Il sito è visitabile. Da ricordare anche che proprio a Zignago venne alla 
luce, nel 1827, la prima delle statue-stele caratteristiche della Lunigiana. Trovata in località 
Novà, appartiene al gruppo B. L’originale, comprende anche una scritta in etrusco. 
Attualmente si trova nel Museo Archeologico di Genova Pegli. 
 
Situata nell’Isola della Palmaria, si apre una grotta a 30 mt. di altezza a metà di una parete 
rocciosa, a precipizio sul mare, difficilmente raggiungibile anche dall’alto. È composta da 
un vestibolo ellittico, un corridoio in discesa e da una grande sala a 40 mt. dall’ingresso. La 
grotta è stata studiata per la prima volta da G.Cappellini nel 1869 però è solo nel 1887 con 
lo scavo condotto da D.Corazzi che si individuarono due depositi distinti. Nel superiore 
erano associati resti di ceramica e resti di animali domestici mentre nell’inferiore erano 
presenti solo resti di fauna a clima freddo. Nel 1946 con lo scavo del Prof. Tongiorgi si è 
determinata la successione stratigrafica. Se ne ricava che nel Pleistocene la Palmaria non 
era un’isola ma una collina (Würm III) che si elevava su una pianura fittamente alberata. A 
quest’epoca appartengono la ceramica e i corredi ritrovati. Sono state ritrovate ossa di vari 
individui fra cui anche bambini; quattro crani e quattro mandibole. Le ossa sono state 
ritrovate insieme a resti di animali tipici di quell’epoca, e questo ha fatto supporre che fosse 
indice di cannibalismo. Sono stai ritrovati corredi composti di conchiglie forate per 
ornamento, rozzi punteruoli, tracce di colorante rosso, una perla calcarea e frammenti di 
ceramica; questi reperti che comunque non pervengono da un contesto archeologico sicuro, 
fanno attribuire i ritrovamenti genericamente all’Epipaleolitico o al Neolitico. 
 

CULTI SOLARI 
 
Il culto delle pietre sembra presente nella Liguria orientale, sulla collina di Biassa che è 
situata sullo spartiacque fra le Cinqueterre e il Golfo di La Spezia. Una roccia piramidale fu 
trasportata nel punto più panoramico e posta su una struttura formata da blocchetti di pietra. 
Interessante il suo orientamento che risulta verso il punto in cui il Sole cala nel solstizio 
invernale; ciò può ricollegare la popolazione che lo eresse ai riti di origine celeste. Da 
notare la croce infissa sul suo colmo, forse è un caso di quelle cristianizzazioni di culti 
antecedenti. A quanto sembra l’interesse delle popolazioni primitive liguri si concentrava 
perlopiù sul Sole, come era da immaginarsi. 
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IMMAGINE DEL CAPRO INCISA A VARAZZE (SAVONA) 
 
 
L’antropomorfismo dovuto alle religioni celesti è durato nell’area mediterranea solamente 
5.000 anni, mentre le rappresentazioni teriomorfiche si sono estese per circa 25.000 anni. 
Questa religiosità vede nell’animale qualcosa di più di una semplice immagine della 
divinità, esso è simbolo, epifania e dimora della potenza sovraumana del divino. Non 
adoravano i tori o i serpenti in quanto animali, ma perché li consideravano animali 
teofanici, dotati di potenzialità divine benefiche. È la costante caratteristica del ceppo 
etnico indoeuropeo. Poco si sa delle vicissitudini religiose delle popolazioni oltre il 
Danubio prima del 2.000 a.C., anni dell’irruzione in tre ondate successive verso Sud. 
Queste estendono prima il loro dominio all’Asia, poi nell’Europa occidentale; Spagna 
compresa, dove giungono verso il 1.000 a.C. È la paleontologia linguistica, lo studio 
comparato di parole più o meno comuni che, unita al confronto delle forme identiche di 
religione, costituisce l’unica fonte a nostra disposizione per cogliere alcuni tratti della 
religiosità indoeuropea. Sono stati principalmente gli studi di A. Lang, L. von Schröder, F. 
Specht, W. Havers, a dimostrare l’originaria credenza degli indoeuropei in una divinità 
celeste autrice delle cose, con una certa eticità, trascendente.  
 
Questo tipo di religiosità, che per quanto riguarda la nostra preistoria, abbraccia un arco di 
influenza di circa 5.000 anni, vede la sede degli dèi celesti posta in cima alle montagne, 
perché nulla vi è di più irraggiungibile della volta del cielo, vicino alla quale vi sono solo le 
alte vette. Cercando di capire come il cielo possa assumere significati religiosi, ci 
accorgiamo che la sua stessa esistenza rivela direttamente la sua irraggiungibilità e quindi 
la sua trascendenza. Contemplare la volta celeste suscita nella nostra coscienza e 
specialmente in quella dei primitivi, un’esperienza religiosa che si manifesta nella 
consapevolezza della nostra nullità nei confronti del creato. Il rappresentante del cielo, il 
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Sole, ha molte ierofanie arcaiche nelle tradizioni popolari tipo le processioni medioevali su 
carri e barche in occasione del solstizio, l’uso di attaccare uomini a ruote o ancora la ruota 
della Fortuna che ancor oggi si trova nelle fiere di campagna. Tutto questo tradisce una 
struttura solare e quindi di costante celeste. 
 
 

 
 

GIOTTO, APPARIZIONE DI SAN FRANCESCO SU UN “CARRO DI FUOCO” 
 
 
Ogni popolo ha vissuto determinate esperienze e si è atteggiato in modo specifico di fronte 
ai medesimi fenomeni che sono all’origine dell’esperienza religiosa, fenomeni naturali 
come il cielo stellato, fenomeni generativi umani come la nascita, la crescita, la 
procreazione, ecc. La religiosità celeste è innanzitutto un sussulto che nasce dallo 
spettacolo offerto dai fenomeni cosmici, ha come caratteristica la raffigurazione maschile 
della divinità, privilegia la figura di Dio Padre. 
 
Fin dall’antichità, l’uomo, volgendo gli occhi al cielo, osservava il ciclo regolare degli astri 
e stabiliva su di essi la misura del tempo e il calendario. I corpi luminosi della volta celeste 
gli suggerivano soprattutto che il mondo è governato dalla legge del “ritorno eterno” e che, 
dall’alto, essi impongono alle cose della Terra certi ritmi sacri che sfuggono al suo 
controllo e alla sua comprensione. La Luna, i pianeti e le stelle rappresentavano ai suoi 
occhi manifestazioni di potenze soprannaturali ed egli, per assicurarsene il favore, rendeva 
loro spontaneamente un culto. L’uomo assegnò così dei nomi e distinse nel cielo le 
costellazioni, riconoscendo in esse figure enigmatiche e simboliche. Le speculazioni 
sull’Universo di Platone e Aristotele contribuirono all’idea che stelle e pianeti fossero 
esseri animati e creature intelligenti. Arrivando ai Padri della Chiesa, la concezione degli 
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“astri animati” venne scartata da San Tommaso, ma Sant’Agostino e San Gregorio 
dichiararono che “i corpi celesti si possono considerare mossi da creature spirituali che si 
chiamano Angeli o Intelligenze, o Intelletti separati”.  
 
Teologicamente la Chiesa basò la difesa del sistema geocentrico soprattutto sull’autorità di 
versetti biblici dell’Antico Testamento, tipo il “Sole, fermati su Gabaon, e tu, Luna, sulla 
valle d’Aialon” detto da Giosuè (GS 10, 12). Solo in seguito e con molte difficoltà, la 
Chiesa messa di fronte a prove incontestabili, ammise la scientificità del sistema galileiano 
e rimosse dall’indice molte opere di Galileo. Da notare che sul sistema geocentrico è tuttora 
basata gran parte dell’astrologia. 
 
La cosmologia (dal greco antico 
�����  kósmos, “ordine” e �����  lógos, discorso) è un 
aspetto del sapere filosofico e scientifico che studia la struttura materiale e le leggi che 
regolano l’universo concepito come un insieme ordinato. L’etimologia conferma questa 
definizione nel senso che kòsmos, il cosmo in lingua greca antica, è un termine fin dalle 
origini riferito all’ordine, in particolare a quello assunto dall’esercito schierato per la 
battaglia. La cosmologia si interessa dell’universo in riferimento allo spazio, al tempo e alla 
materia mentre esclude dalla sua indagine le domande relative all’origine e al fine ultimo 
del cosmo alle quali cercano di rispondere sia la cosmogonia fisica e sia la teologia. In 
particolare la dottrina che si occupa dell’origine dell’universo, da un punto di vista 
mitologico o religioso è chiamata cosmogonia18. 
 
L’Astronomia moderna cerca di trovare le risposte alle domande ancora senza risposta 
riguardanti l’origine dell’uomo e la conclusiva, possibile fine della sua esistenza come 
membro della razza umana. È un’affascinante area di studio, e la nostra nuova conoscenza 
dell’Universo e delle galassie ha messo molta pressione su molte religioni per valutare i 
loro postulati di vecchia data per quanto riguarda un creatore e la creazione della vita. 
 
 

ORIGINE DELLA VITA ED EVOLUZIONE DELL’UOMO 
 
I dettagli dell’origine della vita sono sconosciuti, ma i principi generali sono stati stabiliti. 
Si sa oramai che ci sono voluti svariati milioni di anni per arrivare alla forma umana. 
Secondo la Teoria dell’Evoluzione, due milioni di anni fa, apparvero i primi animali 
classificabili nel genere Homo. L’abilità di controllare il fuoco comparve probabilmente 
con l’Homo erectus (o Homo ergaster), almeno 790.000 anni fa  ma forse già 1,5 milioni di 
anni fa. Inoltre è stato suggerito che l’uso e la scoperta del fuoco può risalire addirittura a 
prima dell’Homo erectus. È possibile che il fuoco fosse stato usato già nel primo paleolitico 
dall’ominide Homo habilis e/o da australopitechi robusti come il Paranthropus. 
 
Più difficile è stabilire l’origine della lingua; non è chiaro se l’Homo erectus fosse già in 
grado di parlare o se questa capacità non si fosse sviluppata almeno fino all’Homo sapiens. 
Si ritiene che gli uomini anatomicamente moderni si siano originati in un luogo non noto 
circa 200.000 anni fa o prima in Africa; i fossili più antichi risalgono a circa 160.000 anni 
fa. 

                                                 
18  U. Giacomini, voce “Cosmologia” in Enciclopedia Garzanti di Filosofia, 1981, pagg.179, 180. 
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Il seppellimento dei morti è relativamente recente: le sepolture più antiche risalgono a 
90.000 anni fa. C’è stato un momento a partire dal quale l’uomo ha iniziato a seppellire i 
defunti? Non sappiamo. Notiamo però che le salme venivano orientate lungo l’asse Est-
Ovest, come a seguire il percorso del Sole, forse in una speranza di rinascita, visto che ogni 
giorno vi è una nuova alba19. 
 
Molte tradizioni religiose20 fissano una data della creazione del mondo ad una data ben 
precisa, desunta dalla propria mitologia o dai propri libri sacri. Anche nelle tradizioni in cui 
l’universo è considerato eterno, ma ciclico, come l’induismo o la religione dei Maya, c’è 
una data d’inizio, che è quella iniziale del ciclo attuale. Fino al XIX secolo circa la grande 
maggioranza degli ebrei e dei cristiani credeva nella verità letterale del racconto della 
Bibbia, e quindi anche che il mondo fosse stato creato da Dio nell’arco di soli sei giorni. La 
convinzione, però, che i sei giorni fossero da interpretare in senso allegorico è antichissima, 
e compare già in una fonte autorevole come la Lettera di Barnaba, scritta fra il 70 e il 132, e 
perciò contemporanea alla redazione degli ultimi libri del Nuovo Testamento21. Poco dopo 
Clemente Alessandrino introdusse l’idea di una creazione simultanea, descritta dalla Bibbia 
in sei giorni per pura convenienza letteraria22. Origene, invece, interpretò tutto il racconto 
in modo esclusivamente allegorico23. L’opinione di Clemente Alessandrino fu seguita 
anche da Sant’Agostino, che intende allegoricamente la successione e la distribuzione delle 
opere nei sei giorni24 e anche San Tommaso d’Aquino riconobbe la legittimità di questa 
opinione25. 
 
Al giorno d’oggi l’interpretazione letterale è sostenuta soltanto dai cosiddetti creazionisti. 
Diversi autori hanno ricostruito l’età del mondo dalle indicazioni della Bibbia, ottenendo 
risultati diversi: 
 
1)  la tradizione bizantina lo pone al 1º settembre 5.509 a.C. 
2)  secondo Eusebio di Cesarea26 nel 5.199 a.C. 
3)  Il Cristianesimo ha creduto per molto tempo che il mondo fosse stato creato il 23 
ottobre 4.004 a.C., a mezzogiorno in punto, secondo James Ussher27, mentre la Chiesa 
Ortodossa fissa la data al 1º settembre 5.509 a.C. 
                                                 
19  L. Venzano, PASSIM, Paletnologia religiosa della Liguria, in proprio, 2000. 
20  http://it.wikipedia.org/wiki/Data_della_creazione. 
21  F. X. Funk, Patres Apostolici, Tubingae 1901, vol. I, pp. 82-84. 
22  Clemente Alex, Stromata 6, PG 9, 369, 376. 
23  Origenes, Contra Celsum 6,60, PG 11, 1389. 
24  Augustinus, De Genesi ad litteram, 4, 33, 52 PL 34,318; 4, 22, 39 PL 34,312, ecc. 
25  S. Thoma Aquin. , De Potentia, quast. 4, a. 2. 
26 Eusebio di Cesarea (Cesarea in Palestina, 265 – Cesarea in Palestina probabilmente, 340) è stato un 
vescovo e scrittore greco antico, padre della Chiesa. Fu consigliere e biografo dell’imperatore romano 
Costantino I. 
27

 James Ussher (Dublino, 4 gennaio 1.581 – Reigate, 21 marzo 1.656) è stato un arcivescovo anglicano 
irlandese. Proveniente da Dublino, è famoso per aver calcolato “scientificamente” in base alla Bibbia la data 
della creazione del mondo.Il suo calcolo è contenuto nel libro Annales Veteris Testamenti, a prima mundi 
origine deducti (Annali dell’Antico Testamento, a partire dalla prima origine del mondo), pubblicato nel 
1650: secondo Ussher, Dio creò l’Universo domenica 23 ottobre 4004 a.C., a mezzogiorno in punto (12:00:00 
UTC). Il calcolo di Ussher divenne molto noto nei paesi di religione protestante ed è quello utilizzato in 
genere dai creazionisti, che affermano tuttora la verità del racconto biblico: essi sostengono che Dio creò 
anche i fossili e le galassie in allontanamento per mettere alla prova la fede dei cristiani. 
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4) L’ebraismo rabbinico lo indica tra il 22 settembre o 29 marzo 3.760 a.C. 
 
La grande dispersione di questi calcoli è dovuta a tre fattori: la notevole diversità di alcune 
durate fra il testo masoretico della Bibbia e quello della LXX28, la difficoltà di interpretare 
in modo univoco la durata di periodi non specificati esplicitamente, ed il fatto che il 
calendario rabbinico accorcia di 166 anni circa la durata della dominazione persiana. 
Diversi padri della Chiesa provarono a calcolare la data della creazione con risultati non 
perfettamente coincidenti. 
 
 

IL SISTEMA SOLARE NELLE RELIGIONI ANTICHE 
 
Le condizioni di vita dell’uomo primitivo, portarono ad un certo punto a formarsi società e 
civiltà con diverse caratteristiche culturali e religiose. Attraverso i progressi nella scienza, 
nella scrittura, nella politica, nei trasporti e nelle comunicazioni, gli esseri umani sono 
diventati la specie dominante sulla Terra e riescono ad influenzare l’ambiente e tutte le 
altre forme di vita. La portata dell’attività umana ed il continuo aumento della popolazione 
stanno spingendo l’umanità ad applicare una prospettiva globale su questioni di interesse 
generale come la protezione dell’ambiente, lo sfruttamento delle risorse naturali, la 
protezione della vita animale ed i cambiamenti climatici. 
 
Un canone, per definizione, una raccolta di volumi la cui autenticità ufficialmente sia 
riconosciuta da un ente religioso non è facile da trovare. La Bibbia, in base a questa 
definizione, rappresenta quindi il canone della religione cristiana. Essa è il risultato di una 
selezione effettuata nel passato a livello ecclesiastico e deriva quindi da diverse scritture 
antecedenti. La selezione definitiva ha portato all’esistenza della nostra comune Bibbia, 
costituita da trentanove (39) libri nel Vecchio Testamento e ventisette (27) nel Nuovo 
Testamento. 
 
Il popolo ebraico non ha mai dato molta importanza all’astrologia perché ha sempre 
ritenuto che l’unico Signore parlasse attraverso la bocca dei suoi Profeti, mentre i popoli 
vicini curavano particolarmente l’astrologia. 
 
Diversi sono i riferimenti al cosmo nella Bibbia, ma sempre devono essere interpretati con 
l’esegesi e spiritualmente. Troviamo ad esempio: (Apocalisse. 12,1) “Nel cielo apparve poi 
un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo 
una corona di dodici stelle.” Oppure (Matteo 24,30). “Allora comparirà nel cielo il segno 
del Figlio dell’uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra”. 
 

                                                 
28   La versione dei Settanta (Septuaginta in latino, indicata anche, secondo la numerazione latina, con LXX 
o, secondo la numerazione greca, con la lettera omicron seguita da un apice O’), è la versione della Bibbia in 
lingua greca, che la lettera di Aristea vuole tradotta direttamente dall’ebraico da 72 saggi ad Alessandria 
d’Egitto; in questa città cosmopolita e tra le maggiori dell’epoca vi era una grandissima e famosa biblioteca e 
vi si trovava un’importante e attiva comunità ebraica. Questa versione costituisce tuttora la versione liturgica 
dell’Antico Testamento per le chiese ortodosse orientali di tradizione greca. 
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MARIA ASSUNTA 
 
 
Una cosa va puntualizzata. Scienza e Bibbia si completano, non si oppongono! La religione 
Cristiana nella Bibbia non si preoccupa di dire come e quando l’universo e l’uomo sono 
stati creati. La Bibbia risponde alle domande: Perché sono stati creati e da chi? È alla 
scienza che interessa specificare il come e il quando. La scienza cerca di spiegare come ha 
avuto origine l’universo e come si è sviluppata la vita sul nostro pianeta. Scienza e Bibbia 
dunque rispondono a domande diverse, e le loro affermazioni non sono in contrasto fra 
loro, ma si completano. 
 
(Matteo 24, 29-36) “29Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna 
non darà più la sua luce, gli astri cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno 
sconvolte. 30Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell’uomo e allora si batteranno 
il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell’uomo venire sopra le nubi del 
cielo con grande potenza e gloria. 31Egli manderà i suoi angeli con una grande tromba e 
raduneranno tutti i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli. 32Dal fico 
poi imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, 
sapete che l’estate è vicina. 33Così anche voi, quando vedrete tutte queste cose, sappiate 
che Egli è proprio alle porte. 34In verità vi dico: non passerà questa generazione prima che 
tutto questo accada. 35Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non 
passeranno.36Quanto a quel giorno e a quell’ora, però, nessuno lo sa, neanche gli angeli 
del cielo e neppure il Figlio, ma solo il Padre.” 
 
Come un tempo la nascita di Gesù fu preceduta dal sorgere di una stella (Matteo 2, 1-12) 
così oggi il suo ritorno si vuole preceduto da un avvenimento cosmico. È però più 
interessante lasciare agli addetti ai lavori lo scoprire se alla nascita di Gesù vi fu una Nova 
o una cometa, oppure un allineamento straordinario dei pianeti, vista, come si sa, dai Magi, 
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popolo che curava in particolar modo lo studio del cielo. Anche le varie profezie (ne cito 
una attuale) non sono da prendere nel senso letterale, come ad esempio la Profezia della 
Madonna di Capua: Messaggio del 7 luglio 2003. “Cari figli, quando i pianeti che 
costituiscono la vostra galassia si allineeranno formando una croce sarà il segno che è 
prossimo il ritorno di Gesù sulla terra.” Naturalmente nessun allineamento o posizione dei 
pianeti29 può preannunciare un disastro sulla terra o la rivenuta di Nostro Signore. 
 
Analizzando la definizione biblica dei “Sette Spiriti davanti al Trono del Signore” (il Logos 
Solare) riferendosi ai Sette Logoi Planetari, Signori di Raggio, Reggenti dei Sette pianeti 
sacri del nostro Universo, cioè Vulcano, Mercurio, Venere, Giove, Saturno, Urano e 
Nettuno, possiamo dedurre che si fa anche un diretto riferimento ai Sette splendenti 
Arcangeli relazionati molto intimamente con la vita mistica dei sette Logoi planetari. Tali 
Entità Angeliche potrebbero essere descritte analogicamente in questo modo, secondo la 
loro intima relazione con il pianeta sacro dal quale emanano o dal quale estraggono le loro 
energie: Raziel: Vulcano, Michele: Mercurio, Haniel: Venere, Zadquiel: Giove, Zapquiel: 
Saturno, Gabriele: Urano, Camael: Nettuno. 
 
BABILONESI 
 
I primi segnali di una civiltà babilonese ben sviluppata si hanno attorno al 2.700 a.C. 
Questo popolo dimostrò di possedere eccezionali competenze astronomiche, dando 
successivamente contributi importanti anche agli egiziani e ai popoli indiani. La necessità 
di perfezionare le conoscenze in campo astronomico non proveniva solo dalla necessità di 
avere un buon calendario su cui fare riferimento, ma anche da convinzioni astrologiche: 
erano gli stessi sovrani a richiedere precise previsioni astrologiche agli astronomi di corte. 
Fu quindi la necessità di dover prevedere la posizione della Luna e dei pianeti, di capire il 
meccanismo delle eclissi di Sole e di Luna, ritenuti eventi infausti, a far perfezionare le 
conoscenze e le ricerche astrologiche30. 
 
Questi popoli, pur non avendo a disposizione strumenti di precisione, intuirono il moto 
apparente dei pianeti basandosi sulla posizione di alcune stelle di riferimento nel cielo. 
Scoprirono anche i periodi sinodici dei pianeti Mercurio, Venere, Marte, Giove e Saturno 
con un margine di errore di pochi giorni, riportando in seguito le previsioni su tavolette 
effemeridi. Quest’ultime potevano esser consultate per sapere, in qualsiasi momento, 
quando un pianeta era stazionario in cielo o in opposizione. 
 
Osservando il moto lunare, gli astronomi mesopotamici si accorsero che le fasi avevano 
tempi ben definiti: da qui partì l’intuizione di come il Sole, la Terra e la Luna si trovassero 
periodicamente nella medesima posizione. Questa scoperta si riferisce al cosiddetto “ciclo 
di Saros”31: dopo 223 lunazioni (18,10 anni) la Luna comincia un ciclo in cui le eclissi si 
ripetono con la stessa cadenza registrata nel ciclo precedente. 

                                                 
29   “http://it.wikipedia.org/wiki/Sistema_geocentrico” \l “cite_note-2#cite_note-2”. 
30   Le stelle sull’argilla: astronomia in Mesopotamia. 
31   A questi cicli periodici i sacerdoti diedero il nome di Saros cioè "ripetizione" e il numero di anni che 
intercorreva tra il loro ripetersi venne usato per prevedere la data delle eclissi e ciò conferì loro prestigio e 
timore reverenziale. 
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Grazie alla loro straordinaria abilità nell’effettuare calcoli matematici (introdussero 
l’algebra), determinarono la durata del mese sinodico lunare con un errore di 30 secondi 
nell’arco di 5.000 lunazioni. La loro abilità nello studio del cielo li portò ad identificare la 
fascia dello zodiaco e l’eclittica, da essi chiamata “via del Sole”, in cui trovare i pianeti. 
Questa fascia in seguito venne divisa in 360 parti, una per ogni giorno dell’anno, 
introducendo così l’uso del sistema sessagesimale per il calcolo dei gradi. Ebbero 
l’intuizione di raggruppare le stelle in costellazioni dando loro anche dei nomi. 
 
Gli astronomi babilonesi furono i primi a dividere il giorno in 24 ore, anche se per loro il 
giorno cominciava la sera, mentre il mese cominciava all’emergere della Luna dalle luci 
del tramonto subito dopo il novilunio. Fissarono un calendario di 12 mesi lunari di 29 e 30 
giorni alternati in maniera non regolare, dividendo i mesi in settimane. Il primo giorno 
dell’anno però cominciava con il plenilunio di primavera. Per correggere il calendario, 
anch’essi ebbero bisogno di intercalare mesi aggiuntivi per far tornare i conti, ottenendo 
comunque una misura precisa nel tempo. 
 
Tra le più antiche cosmologie è da annoverare quella assiro-babilonese descritta nel poema, 
appartenente alla biblioteca del re Assurbanipal (VII secolo a.C.), riportato in sette tavolette 
d’argilla ritrovate negli scavi di Ninive. Questo testo, copia di un’opera più antica databile 
al 1.100 a.C., porta il titolo, che riprende le prime parole con cui inizia, di Enuma Elish: 
«Quando in alto non aveva nome il Cielo, quando in basso non aveva nome la Terra... 
Quando i giuncheti non erano ancora fitti né i canneti visibili; quando nessun dio era 
ancora apparso né aveva ricevuto alcun nome, né subito alcun destino...». 
 
 

 
 

IMMAGINE DI NIBIRU 
 
 
La principale affermazione dell’orientalista Zecharia Sitchin, come molti avranno potuto 
leggere dai suoi libri, è l’esistenza di un compagno del Sole che lo studioso chiama 
“Nibiru”, desunta attraverso lo studio degli scritti sumeri e babilonesi. Nel suo libro “The 
12th Planet” (Il Pianeta degli Dèi; ed. Piemme) l’autore interpreta un sigillo accadico del 
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III millennio a.C. catalogato con la sigla VA/243, conservato al Museo di Berlino, in cui è 
riprodotto il Sistema Solare, costituito dal Sole e da altri undici globi o pianeti. 
Secondo la cosmologia babilonese la Terra è al centro dell’universo, galleggiante e 
sostenuta da un oceano che al suo interno ha una cavità dove risiedono i defunti. Sopra la 
Terra vi è la volta del cielo che poggia anch’essa sull’oceano e dove si muovono il Sole, la 
Luna e tutti gli astri. 
 
Le genti mesopotamiche scrissero sull’ origine l’universo. Secondo loro, esisteva in origine 
l’oceano primordiale; da esso emersero il Cielo e la Terra, che furono divisi dall’Aria: tutte 
entità divinizzate. Dall’unione della Terra e dell’Aria nacquero l’uomo, gli animali e le 
piante. All’Oceano primordiale si rifà anche la mitologia dell’Egitto antico, che peraltro 
presenta varie versioni sulle origini dell’universo. La più diffusa racconta che negli abissi 
marini viva il primo dio, Atum, destinato in seguito a divenire Ra, volta celeste. Sul corpo 
di Nut brillano gioielli splendidi, le stelle. Nel suo cammino quotidiano il Sole Ra procede 
con la sua barca sulla schiena della volta celeste, mentre di notte torna indietro solcando le 
acque sotterranee. 
 
 
SUMERI 
 
Secondo molti studiosi di Paleoastronautica ed Archeoastronomia, nel lontano passato della 
Terra vari popoli extraterrestri sono giunti sul pianeta e hanno dato origine a civiltà evolute 
che – in effetti – la storia moderna non riesce ad inquadrare completamente.  
 
Alcuni parlano di gruppo di alieni del pianeta Venere (impossibile viste le condizioni del 
pianeta che ci hanno mandato le capsule esplorative), che sbarcano su un’ isola nell’attuale 
deserto del Gobi che a quel tempo era un oceano. (Tradizioni Braminiche). 5 milioni di 
anni fa i Venusiani fondano, in Bolivia, la fortezza di Tiahuanaco presso il lago di Titicaca 
(Peter Kolosimo). Nel 433.000 a.C. Sbarco in Mesopotamia di alieni provenienti dal 
pianeta Marduk, o più precisamente “Nibiru”, che danno origine alla civiltà Sumera. 
(Zecharia Sitchin). Intorno al 400.000 a.C. diffusione della cultura Oaness di alieni anfibi, 
con la nascita del Dio-pesce presso la cultura Sumera, dei Filistei e dei Dogon. Nel 12.000 
a.C., arrivo in Amazzonia di extraterresti che fondano la mai più ritrovata civiltà di Akakor. 
(Karl Brugger). Tra l’8.000 e il 500 a.C., fondazione da parte di culture extraterrestri di 
civiltà a tutt’oggi “misteriose”: Maya, Inca, Egiziani, Etruschi, Baschi. (Von Daeniken). 
 
In questa trattazione ci soffermeremo sugli antichi Sumeri, in quanto la loro cultura sta alla 
base della nostra civiltà (ancora oggi facciamo uso della loro matematica, della loro scienza 
ed astronomia, della loro misurazione sessagesimale del tempo, della musica, di vari 
principi giuridici). 
Zecharia Sitchin (nato a Bacu in Russia) ha studiato la Bibbia in ebraico antico ed ha 
dedicato tutta la sua vita allo studio delle lingue semitiche, è un esperto di civiltà Sumera 
ed ha “scoperto” che gli antichi popoli mediorientali venivano spesso visitati da una razza 
proveniente da un “pianeta vagante” chiamato Marduk o Nibiru (“Il pianeta che 
attraversa”), la cui orbita ellittica – simile a quella di una cometa – incrocia quella del 
nostro sistema solare ogni 3.600 anni. Non solo, secondo i miti sumeri sarebbero stati 
questi esseri (detti Nephilim - lett. “coloro che scesero in Terra dal cielo” dalla parola 
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ebraica Nafal: “la caduta”, “la discesa” - o Anunnaki) a creare l’essere umano con un 
complesso intervento di ingegneria genetica. 
Gli Anunnaki sarebbero giunti sul nostro pianeta circa 450.000 anni fa in cerca di oro 
perché questo metallo, necessario per risolvere problemi concernenti l’atmosfera del loro 
pianeta natale, scarseggiava su Nibiru. 
 
Enki era il comandante della prima spedizione e dopo 28.000 anni giunse il fratello Enlil, 
questi prese il comando della spedizione dopo che Enki si trasferì in Africa nei pressi 
dell’attuale Zimbabwe, per estrarre oro dai vasti giacimenti là presenti nel sottosuolo. Circa 
300.000 anni fa Enki e la sua sposa decisero di creare una razza sottomessa (noi) per 
estrarre l’oro al loro posto, ed effettuarono una manipolazione genetica innestando DNA 
alieno sull’Homo erectus, creando così l’Homo. 
 
L’uomo, in quanto ibrido genetico, non era in grado di procreare ma Enki decise di dargli 
questa opportunità senza l’approvazione dei suoi superiori; ciò suscitò grande indignazione 
e venne stabilito che la razza umana sarebbe dovuta soccombere nel cataclisma previsto in 
seguito ad un nuovo avvicinamento di Nibiru (circa 13.000 anni fa) e ciò sarebbe in effetti 
accaduto se Enki non avesse aiutato la razza umana avvisando una famiglia prescelta che 
nella Bibbia sarebbe stata ricordata come quella di Noé. Finito ciò che il mito chiama 
Diluvio Universale grande fu la sorpresa di Enlil nel constatare che alcuni uomini erano 
sopravvissuti, a quel punto, per intercessione di Enki, l’umanità fu finalmente accettata e 
gli dèi affidarono la Terra all’uomo permettendo di ricostruirvi una civiltà nella Valle del 
Nilo, in Mesopotamia e nella Valle dell’Indo. Una quarta area sacra (riservata) fu lasciata 
agli dei, era detta Tilmun (“il luogo dei missili”) e costituiva la base di appoggio delle 
astronavi Anunnaki. 
 
Se accettiamo la teoria di Sitchin allora il Sistema Solare possiede 10 pianeti (12 astri se 
contiamo il Sole e la Luna), ed in effetti un comunicato ANSA del 12 dicembre 2.002 e un 
articolo della rivista britannica New Scientist ci informano dell’esistenza di un decimo 
pianeta nel nostro sistema solare oltre l’orbita di Plutone che influenzerebbe le orbite dei 
pianeti esterni. Il cosiddetto “pianeta X” sarebbe stato ipotizzato anche dall’astronomo 
John Murray analizzando la deviazione gravitazionale delle orbite di 13 comete. 
 
In vari manufatti i Sumeri hanno lasciato testimonianza delle loro avanzate conoscenze 
astronomiche (impossibili per il grado di civilizzazione ipotizzato allora dagli storici, se si 
pensa che Plutone è stato scoperto solo nel 1930!), ad es. nel sigillo accadico del III 
millennio a.C. (sigla VA/243), conservato al Museo di Berlino, è riprodotto il Sistema 
Solare costituito dal Sole e da altri undici globi o pianeti; nel testo mesopotamico K.3558 
vengono descritti i membri del gruppo MULMUL  (il nostro sistema solare) e nell’ultima riga 
si legge: “Il numero dei suoi corpi celesti è dodici. Dodici sono le stazioni dei suoi corpi 
celesti. Il totale dei mesi della luna è dodici”; ed ancora, nella tavola detta TE alla riga 20 
si legge: “naphar 12 sheremesh ha.la sha kakkab.lu sha Sin u Shamash ina libbi ittiqu” (In 
totale 12 membri a cui appartengono il Sole e la Luna, e dove orbitano i pianeti). 
 
Il testo che narra la genesi del Sistema Solare è l’Enuma Elish (“Quando nell’alto” – 2.000 
a.C. circa), composto da sette tavole dove si precisa che esistono all’inizio solo tre dèi, o 
pianeti, APSU (Sole, “Uno che esiste fin dal principio”), MUMMU (Mercurio - “Uno che è 
nato”) e TIAMAT (“La vergine della vita”, da cui origina la Terra). Dal rimescolamento 
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delle acque primordiali nascono prima LAHMU (Venere, “Signora delle battaglie”) e 
LAHAMU (Marte, “Dio della guerra”) e poi ANSHAR (Saturno, “Primo dei cieli”) e 
KISHAR (Giove, “Primo delle terreferme”) che generarono ANU (Urano, “Quello dei 
cieli”) e GAGA (Plutone, consigliere e messaggero di ANSHAR). I testi Sumeri citano 
anche EA (Nettuno, “Abile creatore”). Il testo prosegue descrivendo le turbolenze iniziali 
dei pianeti (orbite irregolari) ed una relativa pace interrotta dall’arrivo di un nuovo dio-
pianeta MARDUK, pianeta formatosi nel Profondo. MARDUK si scontra con TIAMAT, 
prima colpendola con un suo satellite e poi è lo stesso corpo planetario a dividerla in due 
(una metà frantumata formerà la fascia degli asteroidi) mentre uno dei satelliti di 
MARDUK si scontra con la metà separata (che diventerà la Terra) spingendola in un’orbita 
nuova assieme a KINGU (la Luna), già suo satellite. Dopo di ciò, nel suo giro orbitale, 
attrasse il satellite di ANSHAR (Saturno), GAGA (Plutone) e gli fornì così una sua propria 
orbita attorno al Sole (da notare che gli scienziati attuali confermano che Plutone è più un 
asteroide che un pianeta vero e proprio).  
 
Il testo epico afferma chiaramente che MARDUK era un invasore proveniente dall’esterno 
del sistema, ed in effetti gli astronomi moderni che studiano il “Pianeta X” affermano che 
si è certamente formato al di fuori del Sistema Solare a causa della sua orbita retrograda. 
Tutti questi dati sembrerebbero confermare la tesi che esseri extraterrestri abbiano visitato 
il pianeta in passato trasmettendo la loro scienza. A testimonianza di questa antica e VERA 
religione positiva ci sarebbero le ANTICHE TAVOLETTE SUMERE (Assiro - Babilonesi) 
le quali attesterebbero che Enki, verato come Dio sotto molteplici nomi da vari popoli e 
culture (Egiziani, Greci, Romani ecc..) e i suoi antichi compagni, sono in realtà forme di 
vita extraterrestri provenienti dal pianeta Nibiru. 
Questo pianeta, che si avvicinerebbe alla terra ogni 3000 anni è il pianeta dove vivono gli 
dèi. Enki e i suoi fedeli compagni starebbero per tornare sulla terra , secondole profezie 
delle tavolette sumere proprio nel 2.012. Ma, purtroppo non si è visto nulla di ciò. 
�
�
EGIZI 
 
Le conoscenze astronomiche degli egiziani, in parte riscontrabili nella costruzione delle 
piramidi e di altri monumenti allineati secondo la posizione delle stelle, presenta come 
punto di forza il calendario. 
 
Quella che ora noi chiamiamo religione, in Egitto era un concetto così ampiamente 
accettato e diffuso che non necessitava neppure di un nome. Nella lingua indigena non 
esiste infatti una parola corrispondente al termine ‘religione’. 
Gli abitanti dell’Antico Egitto non concepivano alcuna differenza tra azioni sacre e profane 
(mondane), distinzione in cui invece ora noi, in epoca moderna, crediamo. Ogni azione, 
non importa quanto terrena – l’atto di arare, seminare, mietere, fermentare, costruire 
imbarcazioni, muover guerra, giocare, il sistema dei pesi e delle misure – erano tutti 
concepiti come simbolo terreno di una specifica attività divina. 
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VISIONE D’ INSIEME DELLE PIRAMIDI 
 
 

 
 

PIRAMIDE DI GIZA  
 
Il trascorrere della vita in Egitto era fortemente legato a quella del fiume Nilo e delle sue 
periodiche alluvioni, le quali avvenivano con una certa costanza, in genere ogni 11 o 13 
lunazioni. Gli egiziani si accorsero che l’inizio delle inondazioni avveniva quando si alzava 
nel cielo la stella Sirio (“Sopdet” per gli egizi) con un errore di 3-4 giorni al massimo. 
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PIRAMIDE A GRADONI 
 
 
Con questo riferimento sorsero diversi calendari, il primo era il calendario lunare di 354 
giorni con mesi di 29 o 30 giorni. Ma nel tempo si notarono errori di calcolo, così ne fu 
introdotto un secondo definito calendario civile di 365 giorni, con 30 giorni ogni mese e 5 
epagomen32 ogni anno. Ma anche questo calendario mostrava qualche differenza con la 
realtà. Così fu introdotto un ultimo calendario ancora più preciso, il quale possedeva un 
ciclo di 25 anni in cui veniva aggiunto un mese intercalare nel 1º, 3º, 6º, 9º, 12º, 14º, 17º, 
20º, e 23º anno di ogni ciclo. Questo calendario, estremamente preciso, venne utilizzato 
anche da Tolomeo nel II secolo d.C. e venne preso in considerazione sino ai tempi di 
Niccolò Copernico. Da ricordare che i mesi di 30 giorni erano divisi in settimane di 10 
giorni e in 3 stagioni di 4 mesi detti: mesi dell’inondazione, mesi della germinazione, mesi 
del raccolto. 
 
Già dal 3.000 a.C. gli egiziani avevano in uso la divisione delle ore diurne e notturne in 
dodici parti ciascuna: per le ore diurne usavano regolare il tempo con le meridiane, mentre 
per le ore notturne si servivano di un orologio stellare, ovvero osservavano le posizioni di 
24 stelle brillanti. Le ore così misurate sia di giorno che di notte avevano una durata diversa 
a seconda della stagione, mantenendo comunque una durata media di 60 minuti. 
Successivamente, per le ore notturne vennero introdotti i “decani“, ovvero 36 stelle poste in 
una fascia a sud dell’eclittica, ognuna delle quali indicava con maggior precisione l’orario. 
I corpi celesti per gli egizi erano sette. Il Libro delle Porte e quello delle Caverne abbinano 
ai setti pianeti determinate funzioni cosmiche, indicando i vari aspetti e le diverse virtù 
delle divinità Nut e Geb, rispettivamente dea del cielo e della terra. 
 
Sole - Ra - Hur – xuti 
Indica la coscienza, l’intelligenza e la dialettica. 
                                                 
32   I giorni epagomeni (dal greco: � ��������  � ���� , giorno supplementare) sono giorni che vengono 
aggiunti con una certa cadenza per avvicinare la durata dell'anno del calendario a quella dell'anno solare. 
Quasi tutti i calendari antichi possedevano giorni epagomeni, con cui veniva corretto l'accumulo degli errori. 
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Luna - That o Tehu 
Thot trasmette l’arte e le scienze agli uomini. 
 
Marte - Hur – xuti 
È l’espressione di Horus in tutta la sua forza. È anche denominata ‘‘Stella dell’Est’’ per il 
suo domicilio in Ariete, la prima Porta. La sua presenza organizza volontà e reca potere. 
 
Mercurio - Sebgu - Stella di Seth 
Seth per gli antichi egizi rappresentava un’aspetto di Osiride, l’avidità e il dispotismo. 
 
Giove - Hur - Up -Seta - Stella del Sud 
 
Divinità: Osiride-Neper-Hetyt, le tre divinità condizionano il gioco dell’eterno ritorno. 
Simbolo: cane. 
Caratteristica: continua rinascita della materia. 
 
Venere - Pe - Nutar - Dua - Stella di Osiride 
È la stella errante di Fenice Osiride. Gli antichi la distinsero in due stelle, del mattino e 
della sera. Nutar dua, rappresenta Iside come annunciatrice della luce e della vita. La 
seconda, indica la natura. 
 
 
 

 
 

COLOSSI MEMNONE 
 
I colossi di Memnone avevano la caratteristica di emettere un suono prolungato quando 
sorgeva o tramontava il Sole, ciò era dovuto a delle crepe nella pietra, ma per gli egiziani 
del tempo era la voce del dio che si manifestava. 
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Per definizione, la religione un qualsiasi sistema di credo, adorazione e condotta che spesso 
implica un codice etico ed una filosofia. Gli elementi fondamentali della religione egizia 
(credenze metafisiche), nella sua forma più antica in senso stretto, la religione egizia 
monoteista (un solo Dio). Gli antichi egizi consideravano l’universo il risultato di un atto 
cosciente di creazione da parte di un unico grande Dio. La dottrina fondamentale ruotava 
intorno al concetto dell’unità della deità. Non esiste una sola immagine rappresentante 
questo unico Dio. Quelle che venivano rappresentate erano invece le funzioni e gli attribuiti 
del suo regno. Quando si faceva riferimento alle sue funzioni / attributi egli diveniva 
un’entità ben distinta, esemplificativa di queste particolari funzioni / attributi e della 
propria influenza sul mondo. Le diverse funzioni ed attributi quale quelle di Creatore, 
Saggio, Curatore, ed Eterno ed altre similari, erano chiamate neteru (al singolare: neter per 
la forma maschile e netert per quella femminile). Ne consegue che un neter / una netert 
egizia non fossero rispettivamente un Dio od una Dea, bensì la personificazione di una 
specifica funzione / attributo dell’unico Dio. 
 
 

 
 

DA SINISTRA PTAH, AMON-RA, RAMSES II  DEIFICATO E RA 
 
 
Nel sancta santorum di Abu Simbel due volte l’anno il Sole colpiva la statua centrale per 
indicare chi era, su questa terra, il suo rappresentante. Dopo lo spostamento del tempio le 
date sono cambiate. Il concetto egiziano per il quale questo Dio potesse essere 
rappresentato dalle sue funzioni / attributi trova il proprio equivalente nell’ambito 
dell’umanità stessa. Ognuno di noi possiede funzioni ed attributi. Un individuo può essere 
un insegnante in un aula scolastica, un padre di famiglia, un marito, un giocatore di 
squadra, etc. Ciò non significa che questa persona abbia una personalità multipla, ma 
piuttosto che possiede una moltitudine di funzioni / attributi. 
 
Punto focale dell’intera concezione dell’universo era la convinzione che l’uomo fosse stato 
creato ad immagine e somiglianza di Dio, e come tale, egli rappresentava l’immagine 
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creata di tutte le creazioni. Di conseguenza, il simbolismo egizio come pure tutti i sistemi 
di misurazione venivano automaticamente conformati a misura d’uomo, della Terra, del 
sistema solare e, in ultima analisi, dell’universo. Ai fini della semplificazione e per 
spiegare queste nozioni astratte degli attributi divini, essi elaborarono delle immagini 
standardizzate. Ne consegue che le immagine di Ptah, Osiris, Amun, Mut, etc divennero il 
simbolo di tali attributi / funzioni. La creazione dell’universo e quella dell’uomo sono 
accomunate da tematiche complementari ed interagenti. 
I concetti cosmologici nell’Antico Egitto, venivano espressi mediante simboli ed elementi 
mitologici, mezzi eccellenti per l’espressione di concetti metafisici. I miti egizi della 
creazione, relativi all’universo, assomigliano al rendiconto fornito nel capitolo introduttivo 
della Genesi; Dio crea il cielo e la terra, divide le acque, crea la luce e dà vita agli animali e 
all’uomo. 
 
L’origine del mondo e la natura del neturu che partecipò alla sua creazione erano 
costantemente oggetto di interesse da parte degli antichi egizi. La cosmologia egizia era 
suddivisa in quattro insegnamenti, separati ma complementari, ognuno dei quali godeva di 
una propria specializzazione. Bisogna considerare questi insegnamenti quali versioni 
dettagliate delle diverse fasi espresse nel capitolo introduttivo del libro della Genesi. Le 
quattro diverse dottrine egizie, nei quattro centri, erano offerte dai quattro diversi neturi 
(erroneamente tradotti con il termine ‘Dèi’). I principali neturu della creazione sono Ra di 
Eliopolis, Ptah di Memphis ed Amon di Thebes. Il quarto, chiamato Tehuti (Thoth di 
Ermopolis), forniva un resoconto della creazione con parole simili a quelle 
dell’introduzione al Vangelo secondo san Giovanni. 
 
I principi filosofici e scientifici implicati nella creazione dell’universo (come ad esempio 
quello del Big Bang), espressi negli insegnamenti, sono forniti in Egyptian Cosmology: The 
Animated Universe, di Moustafa Gadalla. 
 
Secondo le credenze metafisiche egizie, sebbene tutta la creazione sia da considerare di 
origine spirituale, l’uomo nasce mortale ma ha in sè il seme del divino. Il suo ruolo in 
questa vita quello di coltivare questo seme ed il frutto, se coltivato con successo, la vita 
eterna dove si ricongiunger con la propria origine divina. Esiste un’analogia tra la cura 
delle piante coltivate nel suolo e quella dello spirito sulla Terra mediante la prestazione di 
azioni buone. 
 
Il pilastro della religione egizia rappresentato dall’insieme delle credenze metafisiche. La 
creazione dell’intero universo un opera intenzionale. L’uomo stato creato per adempiere ad 
una funzione specifica all’interno del grande progetto cosmico. L’uomo, nato in carne, 
gode del privilegio di potersi trasformare in spirito. I testi egizi descrivevano in modo 
dettagliato le varie fasi del processo di trasformazione da uomo come entità terrena in carne 
ad entità di puro spirito. Ciascuno di questi testi sottolinea degli aspetti specifici della 
dottrina egizia relativamente a vita / morte / rinascita. Il Libro delle Caverne possiede una 
impostazione psicologica, e la tematica della punizione e della ricompensa ne rappresenta il 
punto focale. Il Libro dei Cancelli ha invece un’impronta spirituale. Il Libro di Cosa Esiste 
nel Duat (o Mondo Sotterraneo) si esprime in toni magici / alchimisti. Il Libro del Giorno 
ed il Libro della Notte si concentrano sugli aspetti cosmologici ed astronomici. Il Libro 
dell’ Avvento del Quarto Giorno, erroneamente tradotto e generalmente conosciuto con il 
titolo di Il Libro della Morte, costituito da più di cento capitoli di varia lunghezza, derivati, 
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in maggioranza, dal ‘Testo dell’Unas Funebre’ (Piramide) (2.500 a.C circa). Questo libro 
esiste, nella sua versione integrale, unicamente scritto su papiri arrotolati tra le fasciature 
delle mummie del defunto con il quale veniva seppellito. 
 
 
GRECI 
 
L’uomo a cui si devono le prime indagini conoscitive sul mondo e sull’astronomia fu 
Talete di Mileto, fondatore della scuola ionica. Egli stimò con buona approssimazione che i 
diametri apparenti del Sole e della Luna sono la 720ª parte del circolo percorso dal Sole; gli 
è stata attribuita anche la divisione dell’anno in quattro stagioni e 365 giorni, nonché la 
previsione di solstizi ed equinozi, e di un eclissi di Sole.  
 
Anassimandro fu l’inventore dello gnomone per rilevare l’altezza del Sole e della Luna e 
quindi l’inclinazione dell’eclittica. Egli riteneva il mondo un cilindro posto al centro 
dell’universo con i corpi celesti che vi ruotano attorno, supponendo l’esistenza di mondi 
infiniti in tutte le direzioni, e avendo così la prima intuizione del principio cosmologico. 
Ma un contributo maggiore lo diede Filolao, della scuola Pitagorica, il quale sosteneva un 
modello di sistema solare non geocentrico; al centro dell’universo vi era un grande fuoco 
dove ruotavano la Terra, l’Antiterra, la Luna, il Sole, Mercurio, Venere, Marte, Giove e 
Saturno. L’esistenza dell’antiterra fu introdotta probabilmente per giustificare l’invisibilità 
del fuoco centrale che veniva occultato da quest’ultima, nonché dalla necessità filosofica di 
arrivare ad un numero totale di dieci corpi. 
 
Platone ebbe dapprima una visione dell’universo eliocentrica, poi ritrattata in tarda età per 
il geocentrismo. Intuì tuttavia la sfericità della Terra, sostenendo anche che la Luna 
ricevesse luce dal Sole. 
 

 
 

LE SFERE DI EUDOSSO 
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Eudosso di Cnido33 introdusse il concetto di sfere omocentriche, ossia di un universo diviso 
in sfere aventi un unico centro di rotazione in cui si trovava la Terra; in ogni sfera vi era poi 
un pianeta con un moto circolare ed uniforme differente da quello degli altri. In questo 
modo diede spiegazione dei movimenti retrogradi e degli stazionamenti periodici dei 
pianeti: per le stelle fisse fu facile attribuire una sfera immobile, mentre per i pianeti e per 
la Luna il moto veniva spiegato con una prima sfera che induceva un moto diurno, un’altra 
per il moto mensile ed infine una terza ed una quarta con diverso orientamento dell’asse per 
il moto retrogrado. Tenendo conto che il Sole ne possedeva tre, si giunse ad un sistema di 
ben 27 sfere. 
 
Aristotele fu la causa dello stallo astronomico per quasi 2.000 anni. Egli attribuì una realtà 
fisica alle sfere di Eudosso, alle quali ne aggiunse altre per sopperire alle evidenze 
osservative. Ipotizzò un complicato sistema di 55 sfere animate da un motore immobile dal 
quale partiva l’impulso al moto di tutte le sfere, mentre l’attrito contribuiva a creare un 
moto differente per ogni sfera. 
 
Aristarco di Samo perfezionò la visione dell’universo di Eraclide Pontico spostando il Sole 
al centro dell’universo; il moto dei corpi diveniva più semplice da spiegare, anche se in 
maniera non ancora perfetta, data la mancata applicazione delle orbite ellittiche. Inoltre, 
considerò il moto rotatorio della Terra su di un asse inclinato, spiegando così le stagioni. 
Aristarco fu anche famoso per il metodo di misura della distanza tra la Terra-Sole. Al 
primo quarto di Luna, quando risulta visibile anche il Sole, i due astri formano un angolo di 
90°. Considerando l’ipotetico triangolo tra i tre corpi, Aristarco misurò quello della Terra 
con la Luna ed il Sole, trovando un valore di 87°. In questo modo, con un semplice calcolo 
trigonometrico ottenne che la distanza Terra-Sole era 19 volte maggiore di quella tra la 
Terra e la Luna. Il valore in verità è di 400 volte, ma l’importanza di tale misura non 
consiste nella precisione riscontrata, quanto nel metodo usato e nell’intuizione. 
 
Il passaggio al nostro mondo, e con esso l’avvio di una concezione scientifica 
dell’universo, avviene in Grecia. Qui, tuttavia, è ancora mitico il pensiero di Omero, 
secondo cui l’oceano fu alle origini di tutto il creato, grazie alla sua unione con Teti. 
 
Anche la Teogonia di Esiodo, nell’VIII secolo a.C., narra l’origine dell’universo in termini 
mitici: all’inizio è il Caos, donde nasce la Terra, e con essa la notte e il giorno, quindi il 
cielo stellato, l’oceano dai grandi vortici, gli dèi reggitori del mondo. L’acqua, nelle sue 

                                                 
33   Eudosso di Cnido (in greco: � � �����  �  ����	�� ) (Cnido, 408 a.C. – 355 a.C.) è stato un matematico e 
astronomo greco antico, cui sono attribuiti risultati di grande importanza, fondamentali per il costituirsi della 
matematica come scienza. L’anno di nascita è incerto, potrebbe essere compreso tra il 408 a.C. e il 406 a.C.. 
Eudosso fu studioso e studente di Platone, ma anche di Archita, dal quale apprese la geometria, e di Filistione 
di Locri dal quale conosce la medicina. Dato che tutti i suoi lavori sono andati persi, la nostre conoscenze su 
di lui sono ottenute da fonti secondarie, come i poemi astronomici di Arato. Gli scritti di Teodosio di Bitinia 
Sphaerics sono probabilmente basati su un lavoro di Eudosso. Allievo di Archita di Taranto, da lui si presume 
sia stato avviato allo studio del problema della duplicazione del cubo, dei numeri interi e della teoria della 
musica. A Cnido costruì un osservatorio astronomico e da lui vennero identificate varie costellazioni. 
Secondo Archimede, egli sviluppò la teoria delle proporzioni che consentì di superare le difficoltà che si 
incontrano per trattare i numeri irrazionali; questa teoria sarà ripresa negli Elementi di Euclide e in sostanza 
consente di trattare rigorosamente i numeri reali pensati come rapporti di grandezze. 
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dimensioni oceaniche, ci appare tra tutte le componenti del pensiero mitico la più 
importante, la più essenziale. 
 
I dieci corpi celesti erano dunque: Antiterra, Terra, Luna, Sole, Mercurio, Venere, Marte, 
Giove, Saturno e finalmente la sfera immobile delle stelle fisse, il cui moto apparente era 
spiegato secondo Filolao dal moto della Terra. 
 
È possibile che questa concezione di moto terrestre nel quale si aveva durata di rivoluzione 
attorno al fuoco centrale eguale alla durata di rotazione terrestre su sé stessa, sia stata 
suggerita a Filolao per analogia con il moto lunare, per il quale si sapeva fin da allora che la 
Luna rivolgeva sempre lo stesso emisfero alla Terra.  
 
Ancora oggi il ciclo di Metone (470 - 400 a.C) viene tenuto conto dalla Chiesa nel calcolo 
della data della Pasqua, in funzione di alcune costanti, tra le quali anche il numero d’oro. 
Il ciclo metonico (che prende il nome dall’astronomo greco Metone) è un ciclo di 19 anni, 
basato sull’osservazione che 19 anni solari corrispondono (quasi) esattamente a 235 mesi 
lunari. Sul ciclo metonico si basano i calendari lunisolari aritmetici, cioè quei calendari, 
come ad esempio quello ebraico, che mantengono il sincronismo sia col corso del Sole sia 
con quello della Luna per mezzo di approssimazioni aritmetiche dei moti reali medi dei due 
astri. Altri calendari lunisolari, ad esempio quello cinese, si basano invece sul calcolo 
dell’orbita reale della Terra e della Luna, con risultati talvolta leggermente diversi da quelli 
ottenuti per approssimazione aritmetica.  
 
Precisamente, l’anno solare (o anno tropico) medio è di circa 365,2422 giorni (365 giorni, 5 
ore, 48 minuti e 46 secondi), mentre il mese lunare medio è di circa 29,53059 giorni (29 
giorni, 12 ore, 44 minuti e 3 secondi). 235 mesi lunari corrispondono perciò a 19 anni solari 
più 2 ore e 5 minuti circa, in media una differenza di 6 minuti e 35 secondi per anno. Si 
tratta quindi di un’approssimazione migliore di quella del calendario giuliano che rispetto 
all’anno solare è più lungo di oltre 11 minuti (il calendario gregoriano invece ha un errore 
di soli 26 secondi). 
 
Il ciclo metonico comprende 12 anni di 12 mesi lunari e 7 anni di 13 mesi (12×12 + 7×13 = 
235). Gli anni di 13 mesi sono detti embolismici e sono il 3°, il 6°, l’ 8°. l’11°, il 14°, il 17° 
ed il 19º anno del ciclo. I mesi lunari hanno 29 o 30 giorni. Un ciclo che permette 
approssimazioni migliori fu introdotto nel 330 a.C. da Callippo di Cizico, ma fu usato solo 
da alcuni astronomi e non ebbe applicazioni al calendario. 
 
Il ciclo metonico era conosciuto in Mesopotamia almeno dal VI secolo a.C.: su di esso si 
basava il calendario babilonese, dal quale fu derivato il calendario ebraico tuttora in uso in 
Israele. Anche l’antico calendario arabo si basava sul ciclo metonico, ma Maometto lo 
modificò ordinando che tutti gli anni fossero di 12 mesi. Per questo motivo il calendario 
islamico non segue l’anno solare, ma è di 10-11 giorni più corto. 
 
Per una convenzione stabilita da Dionigi il Piccolo, l’anno 1 a.C. corrisponde all’anno di 
inizio del ciclo di Metone numero 1. Dionigi, monaco di origine orientale vissuto a Roma a 
cavallo tra il V e il VI secolo della nostra era, è ricordato, tra l’altro, per aver riformato il 
sistema di datazione a partire dalla nascita di Gesù Cristo, data che venne da lui fissata al 
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25 dicembre dell’anno 758 dalla fondazione di Roma, introducendo con ciò un errore di 
calcolo di circa 5 anni. 
 
 
ROMANI 
 
La fase arcaica fu caratterizzata da una tradizione religiosa legata soprattutto all’ambito 
agreste, tipica dei culti indigeni mediterranei, sulla quale si inserì il nucleo di origine 
indoeuropea. 
 

 
 

CONGEGNO ASTRONOMICO ROMANO 
 
 
Nel 1.902, presso l’isola di Anticitera (Antykithera) , situata tra il Peloponneso e Creta, fu 
ritrovato un relitto di un’antica nave romana, nelle cui vicinanze furono recuperati i resti di 
un congegno meccanico che sarebbe presto passato alla storia come la Macchina o il 
Meccanismo di Anticitera. Nonostante le 82 parti in rame fossero ormai corrose dal tempo 
si riuscì a ricostruire parzialmente la struttura ed a leggere alcune iscrizioni. 
 
Il meccanismo altri non era che un complesso congegno meccanico che consentiva di 
riprodurre il moto dei pianeti attorno al Sole e le fasi lunari. Si pensò subito ad un reperto 
moderno finito casualmente vicino alla nave. Ma il caso sarebbe stato troppo assurdo e poi 
le iscrizioni datavano il manufatto intorno al primo secolo a.C. Sembrava impossibile che a 
quei tempi si avessero delle conoscenze così esatte dei moti planetari e ci fosse una tecnica 
di costruzione tanto raffinata e precisa. Tuttavia, si scoprì presto che almeno 30 ruote 
dentate erano inserite nel congegno e che queste permettevano di riprodurre il rapporto 
254:19 necessario per ricostruire il moto della Luna in rapporto al Sole. 
 
Successivamente si è scoperto che poteva prevedere anche le eclissi ed i moti dei pianeti. 
Sembra perfino che l’anno fosse diviso in 12 mesi. Recentemente un articolo apparso su 
Nature dimostra che serviva anche a scandire le date delle Olimpiadi e dei giochi 
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panellenici a loro associate. In tutto ciò alcuni pensano ci sia stata la mano di Archimede. 
Inoltre esiste un Istituto a Cardiff che si occupa soltanto di questa prodigiosa macchina ad 
orologeria, le cui potenzialità non sono forse ancora del tutto spiegate. 
 
Gli dei principali e più antichi venerati nel periodo arcaico romano erano Giove (Iupiter), 
Marte (Mars) e Quirino (Quirinus), che Georges Dumézil definisce “triade indoeuropea”. 
Proprio a Iupiter Feretrius (garante dei giuramenti) è dedicato il santuario cittadino di più 
antica consacrazione: stando a Tito Livio era stato proprio Romolo a fondarlo sul colle 
Palatino, così come fu responsabile della creazione del culto di Iupiter Stator (che arresta la 
fuga dai combattimenti). 
Tra le divinità maschili troviamo Liber Pater, Fauno, Giano (Ianus), Saturno, Silvano, 
Robigus, Consus (il dio del silo in cui si racchiude il frumento), Nettuno (in origine dio 
delle acque dolci, solo dopo l’apporto ellenizzante dio del mare), Fons (dio delle sorgenti e 
dei pozzi), Vulcano (Volcanus, dio del fuoco devastatore). 
 
In questa fase primitiva della religione romana è riscontrabile la venerazione di numerose 
divinità femminili: Giunone (Iuno) in diversi e specifici aspetti (Iuno Pronuba, Iuno 
Lucina, Iuno Caprotina, Iuno Moneta), Bellona, Tellus e Cerere (Ceres), Flora, Opi 
(l’abbondanza personificata), Pales (dea delle greggi), Vesta, Anna Perenna, Diana 
Nemorensis (Diana dei boschi, dea italica e quindi straniera, introdotta secondo la 
tradizione da Servio Tullio come dea lunare, Fortuna (portata in città da Servio Tullio, con 
vari culti entro il pomoerium), la Dea Dia (la dea “luminosa” del cielo chiaro). 
 
Frequenti sono le coppie di divinità legate alla fertilità poiché essa era ritenuta per natura 
duplice: se in natura esistono maschio e femmina dovevano esserci anche maschio e 
femmina per ogni aspetto della fertilità divina. Ecco così Tellus e Tellumo, Caeres e Cerus, 
Pomona e Pomo, Liber Pater e Libera. In queste coppie il secondo termine rimane sempre 
una figura secondaria, minore, una creazione artificiale dovuta ai sacerdoti teologi più che 
alla reale devozione. 
 
Il periodo delle origini è caratterizzato anche dalla presenza di numina, divinità 
indeterminate, come i Lari ed i Penati. Nonostante si conoscesse la Coscienza di Sé 
dell’Essere Sole fin dai tempi dei Sabini, in quanto il culto sembra sia stato introdotto a 
Roma da Tito Tazio, tale Essere non acquista mai un’importanza, non solo egemone, nella 
religione romana, ma praticamente quasi inosservata. La famiglia degli Aurelii si diceva 
discendente dell’Essere Sole e ne manteneva vivo il culto esercitando su di Esso la propria 
attenzione. 
 
 
CRISTIANESIMO 
 
Il legame fra Angeli34 e pianeti rimase nel culto della Chiesa, anche se con alterne fortune. 
Anticamente venivano venerati sette grandi Angeli identificati quasi sempre con i sette 
pianeti e denominati in diversi modi: “Sette Occhi del Signore”, “Sette Troni”, “Sette Luci 
Ardenti”, “Sette Reggitori del Mondo”. 
 
                                                 
34   Don Marcello Stanzione (Ri-Fondatore della M.S.M.A.). 
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Fu l’Arcangelo Raffaele che parlò di sette Angeli nel rivelare la sua vera identità a Tobia. 
Raffaele gli si era presentato con l’aspetto di un comune mortale, dicendo di chiamarsi 
Azaria, figlio di Anania. Al momento di congedarsi così si rivelò al giovane: Io sono 
Raffaele, uno dei Sette Angeli che sono sempre pronti ad entrare alla presenza della 
maestà del Signore (Tb 12, 15).  
 
L’Angelo non rivelò altri nomi ma in scritture non cristiane incontriamo i nomi dell’Angelo 
Azariel (aiuto di Dio) e Ananael (grazia di Dio). 
 
 

 
 

COSMOLOGIA CRISTIANA MEDIOEVALE 
 
 
I Sette Angeli possedevano nomi occulti (che non potevano essere pronunciati) e nomi 
“canonici”, con cui venivano menzionati nei Messali. I nomi consentiti e i loro attributi 
sono i seguenti: Mikael: “Quis ut Deus”, il Pari a Dio, Gabriel: la Forza (o la Potenza) di 
Dio, Raphael: la Virtù Divina, Uriel: “Lux et Ignis”, la Luce e il Fuoco di Dio, Scaltiel: la 
Parola di Dio, Ehudiel: la Gloria di Dio, Barchiel: la Beatitudine di Dio. 
 
Per quanto concerne i nomi “occulti” è possibile risalire a diverse tradizioni. Secondo i 
Cabalisti, i sette Dominatori planetari sono: Uriel, Raphael, Raguel, Michael, Suriel, 
Gabriel, Yerachiel. Un’altra fonte proviene inoltre dai testi dei Sabei di Harran, una setta 
religiosa in cui confluirono i culti assiro-babilonesi, gli influssi della Grecia classica e 
infine il filone stoico-ermetico. Questi i nomi degli Spiriti planetari secondo i Sabei: Isbal: 
Angelo di Saturno, Rufiyael: Angelo di Giove, Rubyael: Angelo di Marte, Sams: Angelo 
del Sole, Bitael: Angelo di Venere, Haraquiel: Angelo di Mercurio, Syliael: Angelo della 
Luna. 
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E ancora, nella Magia Evocativa incontriamo i nomi degli Spiriti Planetari corrispondenti ai 
corpi celesti: Michael: Sole, Gabriel: Luna, Samael: Marte, Raphael: Mercurio, Sachiel: 
Giove, Anael: Venere, Cassiel: Saturno. 
 
 
ISLAM 
 
L’arrivo degli Arabi nel sud dell’Europa, in particolare in Spagna e in Sicilia, determinò il 
mantenimento di una fiorente cultura astronomica che avrebbe influenzato le future 
generazioni di intellettuali; basti pensare che buona parte dei nomi delle stelle (Deneb, 
Altair, Betelgeuse, Aldebaran, Rigel ecc.) e alcuni termini astronomici (Zenit, Nadir, 
almanacco, algoritmo, algebra, ecc.) hanno un’origine araba. Infine, bisogna ricordare 
l’introduzione del sistema di numerazione arabo (desunto dagli Indiani), ben più semplice 
di quello romano e ben più pratico. 
 
Attorno al 638 il califfo ‘Omar ibn al-Khatt� b oltre a creare una solida struttura 
amministrativa islamica, decretò la nascita di un calendario islamico che per convenzione 
faceva partire il conteggio degli anni dall’Egira di Maometto del 622. 
 
 

 
 

ASTROLABIO PERSIANO 
 
 
Nella storia dell’astronomia, l’astronomia islamica, o astronomia araba, è il complesso 
delle scienze astronomiche sviluppatesi in seno al mondo islamico, particolarmente durante 
l’età d’oro islamica (VIII-XIII secolo), le cui conoscenze sono state tramandate utilizzando 
principalmente la lingua araba. Questo sviluppo è avvenuto soprattutto nel Medio Oriente, 
in Asia centrale, in Andalusia, in Nord Africa e, successivamente, in Cina e India. 
 
Questo sviluppo ha accompagnato quello delle altre scienze islamiche nell’assimilazione di 
materiali stranieri e nell’integrazione di quei disparati elementi per creare un complesso 
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con caratteri islamiche: tra questi vi erano, in particolare, i lavori dell’astronomia sasanide, 
dell’astronomia greco-ellenistica e dell’astronomia indiana, che furono tradotti e sviluppati. 
A sua volta, l’astronomia islamica ha avuto una significativa influenza su quella indiana, su 
quella Bizantina, e sull’astronomia medievale europea, così come su quella cinese. 
 
Sopravvive oggi un vasto corpus di letteratura astronomica islamica, composto da circa 
10.000 manoscritti sparsi in tutto il mondo, molti dei quali non sono stati ancora letti o 
catalogati. 
Valenti astronomi hanno reso possibile il fiorire di questa cultura del cielo: da Yaq� b ibn 
T� riq (noto per aver misurato la distanza e il diametro di Giove, Saturno), Muhammad ibn 
Musa al-Khwarizmi (padre dell’algebra, formulò una teoria per la costruzione di meridiane 
e quadranti astronomici), Habash al-Hasib al-Marwazi (perfezionò le misure e le 
dimensioni di terra, sole e luna), al-Fargh� n  (latinizzato in Alfraganus), al-Hasan ibn al-
Haytham (latinizzato in Alhazen), da al-B r� n  a Ibn Yunus, da Abu l-Waf� ’ a ‘Omar 
Khayy� m (la cui fama di poeta oscurò quella per cui fra i musulmani era assai più 
apprezzato, quella cioè di astronomo e di matematico). Abd al-Rahm� n al-S� fi fu il primo a 
catalogare la galassia di Andromeda, descrivendola come una “piccola nube” e a scoprire la 
Grande Nube di Magellano 
 
Al-Battani (latinizzato in Albategnius), attivo al Cairo, fu il più grande astronomo arabo, 
autore di misurazioni che migliorarono la conoscenza dell’inclinazione dell’asse terrestre; 
al-Zarqali, latinizzato in Arzachel, arabo di Cordova, fu autore delle celebri tavole 
planetarie note come Tavole toledane che, tuttavia, si rifacevano a tavole (z�j ) risalenti 
all’età persiana sasanide; l’andaluso Ibn Rushd, detto Averroè, criticò apertamente la teoria 
degli epicicli, sostenendo l’irrealtà dei cerchi eccentrici e dei deferenti assieme a tanti altri 
scienziati come Alhazen e al-B r� n . Bisogna anche ricordare il fatto che furono gli 
scienziati arabi i sostenitori di ciò che oggi chiamiamo il metodo scientifico o galileiano di 
dimostrare la validità delle affermazioni scientifiche. 
 

CONCLUSIONE 
 
A conclusione di questa escursione nel mondo paleolitico dobbiamo anche ricordare che 
molte sono le cose da noi adoperate che hanno origine arcaica: i vestiti o le coperture che 
venivano usati dai popoli primitivi hanno lasciato una traccia nel mondo romano e poi di 
conseguenza sino a noi. La toga infatti, costituita da un singolo pezzo di stoffa, deriva 
come idea, dalle pelli che venivano usate per coprirsi; in seguito ci furono ancora degli 
attardamenti nella cultura del vestire, attardamenti arrivati sino a noi come il Kilt scozzese 
e gli indumenti usati dai popoli asiatici. 
 
È a questi usi che troviamo legata l'enorme produzione di spille di sicurezza nelle epoche 
protostoriche, dato che queste servivano a chiudere l'unico pezzo di stoffa ricoprente il 
corpo. È perciò logico pensare ad un'industria tessile ogni qual volta troviamo di queste 
spille. 
 
Ma il maggior apporto che ci hanno lasciato è la lettura del cielo, prima come un qualcosa 
di magico, poi come dimora degli dèi, infine con il racconto su pietra, su affreschi, ecc. di 
avvenimenti lontani millenni da noi. 
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